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* • 

• CCCLXIX. 


Ài sig, mvv9€àto Ltopelde Cmmillo VoUm,. 

* r* 4 •** * 

• • • . Muntovm.. 


Lniabil« e TÌYerito amico.' Bencbè avidissim» 
di riccTer novelle della cara e stimatissima vo> 
stra persona, non vi bo mai accusato però di 
negligenza nel provvedermene, sapendo molto 
bene da qual sfolla d'inevitabili affari d'ogni ge- 
nere voi dovevate costì trovaVvi oppresso al vo- 


stro ritorno in Italia onde vi soqo gratissimo 


della giustizia che mi rendete, credendomi sena» 
pre, a dispetto del lungo silenzio, il medesimo 
tenero amico ed esatto conoscitore del merito 
vostro, de' vostri distinti talenti, della mercè let> 

• teraria di cui gli avete arricchiti : ma soprattut- 

* to di que' dolci ed illibati costumi che vi ren- 

deran sempre grato ai vostri simili, e ch'io con- 
serverò sempre £i'a le mie più care ed onorata 
reminiscenze. • - 

Non mi parlate, vi pvego, di teatri, nè tragi- 
ci nè comici. 1 primi che io (per quanto le mie 
forze hanno permesso) ho procurato di render 
più ragionevoli, congiurano pi esentemente a com- 
battere il senso comune j ed i secondi, a fronte 
de'numcrosi e mediocri e buuui ed eccellenti t- 
stmpiari che ce ne han sommi nistrati i Frante- 


» 


I 


■DIgilized by Google 


« 

sij non btn trovAtc^ ancora, in. Italia un mntalor 
tollerabile^ verità ben niortiilcanle per la nostra 
nazione. Ma questa inaterìa è troppo abbondan* 
te per uno stanco ed anno.so scrittore, il quale, 
benché in apparenza par che si ^trovi nello sta-^ 
lo in cui lo avete lasciato, è soggetto in sostan- 
za alle universali leggi della natura ecc. 

Vienna 9 agosto 1779. 

CCGLXX. . . . 

* • i ' - , ' ,.4. 

Al medtsimo. c 


« - ■* - Maniot>0* -• 

Il signor Angelo Talassi ' mi recò -quattro gier-i 
ni sono un caro e liverìto foglio di V. S* Ulu-^ 
stristkna col magnifico elogio del merito 'poetico 
del portatore, a cui renderò^ a nei, sulla fede di 
Mt> cosi illuminata giudice, qual è il mio signor 
avvocato Vaila, già rendo la' dovuta giustisia, 
anche .prima d** ftverne potuto fare io medesimo * 
esperimento. Ma temo che si sia egli addossata 
una ben dura provincia, ratraprend^do di ren- 
der famigliare e gradita alle orecchie tedescl^ 
la' poesia italiana, e speciahnente ^temporanea, 
ohe non dà Juogo ceppare ad una breve rifies-' 
sione dello straniero ascoltante. ' 1 q Itnpiegberò 
tutto quel ch'io vaglio a’favor di lui : nta Ella 
non ignora la scarsezza delle presenti mie fisiebe 
iÌHxtlià, onde ne misuri le mie spenmse. ^ 



■7 

‘-Tutti r salutati la risalutano t- ed io con Tia- 
volontaria brevità, ora per me inevitabile, tenct 
ramente abbracciandola pieno di stima, d'amore 
« d’’o5sequio mi confermo. . .< < . v. 

•< Yieada t8 ottobre 17.79» . 

-CCCLXXIf . \ 

»? * * * i > 

^ » 

M- signor eavalier Broschi. 

|jt* ^ . 

» •. ! . Bologna» 

T ‘ . 

l.'uUiina vostra festiva ed affettuosa lettera, 
col sereno ‘ umore che la ravviva dal principio, si- 
no al &ne, ha dissipate in gran, parte le fosche 
nebbie del mio j e mi ha fatto arrossire di noa 
sapervi imitare, mal grado tutte de smargiasseris 
.iìloSQ&cbe che ostentano gli scritti miei. Voi in 
mezeo all' ostinate persecuzioni de' frequenti ter- 
remoti e dell'ÌT)di^crele irregolarità di vostra sa- 
late, sapete conservar tanto e difendere la Iran- 
quiliitk dell'animo vostro, che siete capace di 
■ concepire, di ordinare e di scrivere componimen- 
ti armonici, che suppongono, tutta -la scienza e 
là più esercitata pratica d'un eccellente scrittore. 

’dl duetto, che avete avuto l'amorosa cura di 
mandarmi, è maravigUoso non. solo per la diffi- 
coltà del lavoro cosi magistralmente dissimulata, 
.e per la viva espressione degli affetti, ma per lo 
occasioni che sorafoinistcale ad una bella ed cs-«. 
portavoce di spiegare le sue , rìccliezze iteHe 
■lesse di voce, ne' triJii, nell' appoggiature, nelle 




■4 
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volate^ ed ''iti que' vostri insspetUfi -« brilltiiti 
gruppetti, che sono a voi debitori .delia loro 
steaza. lo Pbo sentito già più volte eseguire da 
persona abilissima ed intelligenle, a grado non 
comune delh arie dell' armonia ^ e cb' elsendouc 
incantata, vi s*impiega Qon infinito piacere a se- 
conda delia mia avidità di risentirlo. 

Noi non siamo qui perseguitati ^dail^ spaven- 
tose minacce de’ vostri terremoti } ma da più di 
■«lue mesi in qua siamo alle mani col più Òrrido 
ed ostinato inverno che possa immaginarsi, e 
■u senza alcun respiro. Figui*atevi tutto quello che 
può avere di più crudele questa incomoda sta- 
gione j lutto ci sta addosso, c’ insulta e ci cir- 
conda, venti impetuosi e gelali j ghiacci marmo- 
rei y nevi dense, incessanti e permanenti, che 
ban coperti e resi di un 'sol colore tutti gli og- 
^^lii, 'di modo che per conservar un poco di 
commercio fra’ cittadini, sono impiegati a sgom- 
brar le strade reggimenti di scopatori con cani, 
pale.e badili ^ e questi non bastano ad eguaglia- 
re con le loro fatiche la quantità della* oeve che 
trasportano a quella che v» intanto senza inter-^ 

' missione cadendo. 11 Danubio" con una vicenda 
nuova ed incredibile, ora sciolto, ora duro, ha 
finalmente rolli i grandi ponti, per i quali si 
viene dall' Ungheria e dalla Moravia, che sono 
le più abbondanti dispensiere de’ viveri che nu- 
triscono questa popolosa città j onde tutto è rin- 
caralo a srgr.o, che la gente minuta non sa co- ' 
ine sostenersi j ina questa nenia è ti»ppo lunga 
e noiosa. Addio, caro Gemello. Conserviamoci -.ai 
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tempi più felici j e non cessate intanto di ria- 
■aarmi a di credermi ecc> 

% Vienna 24 febbraio 178^. 

^ I 

CCCLXXII. 

* 

M signor don Tommaso d*Yrimrte. 

Madrid* 

* 

La somma gentilezza, che anima T obbTigantr 
foglio di V. S. iliuslrissima, resomi dal. degnis- 
simo signor suo fratello insieme col magnifico, 
per relegante sua forma, e prezioso volume, per - 
la eletta merce cbe contiene del mirabile di lei 
poema sopra la musica, è un^amabile qualità che 
perfettamente s'accoppia con le tante altre invi- 
diabili, che han concorso a formare in lei un di 
quei rarissimi vìventi, qttos aequus amavit lu- 
pi ter. L* armoniosa, vivace e nobile facilità del 
suo stile, che mette d' accordo a maraviglia con 
gli 'aUetlameoti del Parnaso e l'ordinala e rìgida, 
esattezza della cattedra, ed il vasto tesoro di pel- 
legrine cognizioni, delle quali in età cosi florida 
ha già saputo^ fornirsi,. debbono esigere a buona 
equità Pammirazioue del pubblico ] ma miei in- 
pere oraziauo, cioè il buon giudizio^ i^e cosi 
spesso si desidera nei più venerati scrittori, a 
«he costantemente regna ne' di lei raziocini, mi 
scuopre .tutto il- vigore del suo ìogegno, ed ha 
quel che già dona tutto quel die promette. Ma . 
ne aoDgratulo seco, cou la repubblica letteraria^ 
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• mollo più con me itéito,- scorgendo 'di tfati 
pregio sia T acquisto della parzialità d’ nn suo 

pari. ■ • ' V * ' ' 

Sarei più diffuso, anzi la pregherei di soffrir- 
mi in un règolalo commercio di lettere, «e Telà 
che mi' va defraudando le fisiche facoltà, e par- 
ticolarmente dello scrivere, non si opponesse ai 
mio desiderio ; ina sia certa intanto, eh* io sin- 
ceramente 1’ ammiro, e che non cesserò mai di 
essere con la più ossequiosa gratitudine ecc.^ 

" . Vietìna 25 aprile -1780. . ' * ' 

. * . " * 

"... ‘ ' CCCLXXllI. ^ -N 

AWìltustr. stg- marchese Ippolito PindemonU-^ 

> . • ♦ * 

Verona. 

U vivace obbligante lettera di V. 8. illnstrls- 
sima del 15 dello* scorso, ed il libro che franco 
sino a Brescianohe da questa dogana mi è stplo* 
reso, sarebbero materiali per una hinga rispo- ' 
sta y ma la- mia troppo scemata attività al fisico 
mestie[[^ di scrittore, e la pigrizia senile che l’ac- 
compagna, sono scuse molto più legittime, ch’io 
non vorrei, della mia involontaria brevità. Ecco-* 
le dunque i miei pareri Senza ambagi da oraco- 
lo, di cui per istinto e per -sistema son affatttf* 
imperito a valermi, com* è noto universalmente. 

afilla può esser ben contenta * della sua trage-t 
dia <1 ) ' Lo stile n’è nobile, sonoro, lucido, sen*^ ‘ 

V ^ . *■ 

(1) L’Ulùse stampato in VanoM. 
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za affettazione di lingna, sommamente facile^ e 
sempre decente. Nè disprezzi, riverito signoi^ 
marchese, cotesta savia sua cura iutorno alla bel- 
lezza dello stilerai qual èj il prftno materiale per 
le' nostro imitazioni, -cpme lo è il più eletto vnar» 
nao per Jo statuario, ne perciò vnol Aiistotele^ 

^e sia nobile, fatto per diletfare, ed ornato di ^ 
interna musica rcoi metri, i ritmi, P armonia « 
la melodia, lalor congiunte e talor separate j nò 
tema di violar la legge del verisiraile, così fa- 
cendo, perchè l’oggetto,' al quale si obbliga 'Io 
statuario ed il poeta, non è quello del copista, 
cioè di render servilmente qual essò è in sè mc- 
- desi'mo un originale ; ma bensì la gloria di sa- 
per dare ad una bella e dileltevol materia da 
lui scelta senza mai cambiarla (benché ritrosa), 
tanta rassomiglianza, quanto altri avesse credulo 
che^ non fosse possibile di conseguirsi. Queste 
verità esigerebbero lunghe cicalate, ma ciò che 
non è possibile a me di spiegarle in iscritto, el- 
la leggerà nell’ultimo, cioè nel duodecimo volu- 
me della magnifica edizione,' che dà presente- 
mente in Parigi il dotto e diligente signor aba- 
te Pezzana. di tutti gli scritti miei, editi ed ine- 
' diti j fra’ quali in un mio estratto dplla Poetica 
d‘‘ Aristotele^ io Lo, già. da molti anni fa, ciò 
che son capace d'intendere inioi'no'agli obblighi 
del poeta, ed all’origine c natura dell’imitazione 
c del verisimile, prolissahiente e candidamente 
confessato a me stesso j ed or soprailàtto dalla 
debolezza ^ paterna di veder 'signorilmente abbi- 
gliati i miei figliuoli, mi son lascùtio seduiTf 
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jlall'islanzr del parxial editore a sottoporle al 
{indizio del pubblico. Ma a noi. 

Il soggetto della sua tragedia non può esser 
tratto da fonte pfù venerabile. La condotta del- 
la sua favola è ingegnosa, naturale, ha tutto 
Tinaspettato che il soggetto permette, e mostra 
f. il buon senso dello scrittore, che ha saviamente 
evitati quei passi del suo grande originale, che 
. mal sarebbero convenuti alla scena. 1 caratteri 

aon veri, e costantemente sostenuti j nè son ne- 
glette, anzi vivamente espresse quelle passioni 
che ponno mettere in tumulto il suo soggetto, 
fc vero, che ella avrebbe potuto introdurne del- 
le più popolari in qualche personaggio subalter- • 
no ; ma non si penta d' averlo trascurato. È 
troppo difficile con tal artifìcio lo sfuggire uno 
► de’ due inconvenienti, o di non dar sufficiente 

, ' vigore all' azione aggiunta, o di scemarne alla 

principale. In somma io mi congratulo sinccra- 
aiente seco e della dottrina e della maturità del 
senno, che in così invidiabile giovanezza già di- 
mostra di possedere j e prenda, non da me, ma 
da sè stessa, consiglio nella scelta delle vie cb« 
meglio le convengono di frequentare in Parna- ' 
so 5 ma avverta di spogliarsi (se ne ha contrai- 
le) di quelle prevenzioni, delle quali potrebbero 
averla iugoinbrala que’tanli, benché dottissimi c 
celebri scrittori, che prescrivono leggi ai poeti 
senza la minima esperienza, eh’ è la madre di 
tUatte le arti. Mi auguro occasioui di convincer- 
la della dia ossequiosa stima, c sono sincera- 
mente ecc. 

Vienna 13 luglio 1780. 
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cccMxrr. 

jil signor a¥¥ocato Camillo Folta. 

Mantova. 

• Nella TÌeacUk con la quale vi ha scosso rdr* 
|antc edizione parigina di lutti gU scritti laicij' 
io troTO^ dilettissimo mio signor Volta, la misit^ 
ra della sincera vostra ed affettuosa amicizia ; e 
benché ne fossi sicuro, una cosi obbligante pro- 
va non lascia' di solleticar dolcemente la mia va* 
nità.’ Non dissimulo, ohe mi compiaccio anch'io' 
nel vedere i miei figliuoli così. signorilmente ab- 
bigliati j ma nel tempo stesso non posso negare, ' 
ch'io temo che sia qnesta a molti una violenta' 
occasione di andar troppo minutamente esami- 
nando quanto essi meritino una cosi chiara par-' 
zialitk. L'edizione cr'edo che felicemente proceda;- 
avendomi scritto il signor Pezzana che .il di 4 
dello scorso mese d'agosto andavano gik sotto *il 
torchio i primi fogli del sesto volume dell' in- 
camminata ristampa. 

È veramente bellissimo il sonetto di coteste 
valorosissimo signor conte Bulgarini. lo non so- 
lo gli rendo la dovuta giustizia, ma procuro (e 
con feliciti) che tutto il mondo gliela renda : nè 
mancherò di metterlo sulla strada del nostro 0-. 
Jimpo. Mi dilungherei volentieri, ma le mie fi-' 
siche troppo scemate facoltà bastano appena per . 
abbracciarvi in fretta, e confermarmi eoa la più 
tenera ed ossequiosa stima. 

.Tisana 4 settembre 17S0. 
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CCCLXXV.V- 

. Jl padre maestro r 

-I Siena'. 

Non aspetlafey mìo caro padrt. maestro) una 
lunga risposta all'ailettuosa vostra letiei-a j il l’a- 
ta^ colpo (1 ) che ci opprime, è del genere di. 
quelli che rendono stupidi e non Imitaci. V« 
sapete che io son degno di' compassione j ed io 
sento quello rbe costa il meritarla. La mia gra- 
ve età non mi facea temere di' giungere spelta- 
torc di questa tragedia ; onde non ho mai pen- 
sato a prepararmici. Assuefatto per più di-cIn->' 
qiiant'anni a considerarmi protetto, costantemen- 
te gradito e beneficato da una impareggiabile ' 
Sovrana cb'è venuta a dar nome al nostro seco- 
lo, non posso ancora figurarmi d' esserne pri- 
' »o ecc. , ' 

■.Vienna j;11 del 1781. ' «■' - 



• ' • 

.. ! • » • 

(•1) La morie di ‘Maria Teresa impératrice ' 
regina aecaduta il 29 novembre 1780 dopo ‘un. 
regno di 40 «nni, in cui diede pf'ove di 'som- ' 
mo coraggio e talontoi ^ ^ 
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: CCCtJkvi. 

Al signor, don Saviriò Mattei: 

'' napoli. 


ts 


Vedrò con sommo piacere la vostra versione 
dell' Ufficio de'' defunti^ quando avrete l'oppor- 
tuna occasione di farmela pervenire* Intanto ap- 
provo . i’ uso che pi'esentemente ne fate di che 
m'informano le due savie ed eleganti lettere^ 
ddle quali avete avuta l'obbligante curé' di ti^s- 
mettermi copia. Che cosa volete che io speri di 
fare' all' età mia in questa funesta circostanza ? 
Volete eh' io deturpi i pregi della , mia benefat- 
Ilice eroina consacrando- ingratamente .alla sua 
memoria i disprezzabili frulli d'im cosi' senza 
riposo esercitato ed inesausto terreno ? Ho ben 
io ardito di cantar le sue lodi, quando -avea mi- 
nori cagioni di divider de'poveri miei talenti, ^ 
ne'miei Voti pubblici e nella mia Pubblica fe^ 
ìieUòy ed in tante e tante alhe occasioni, nelle 
quell bo creduto di poterlo fare, senza incorrer ' 
la taccia d^adulatore j e non credo, ebe un vem 
e cordiale amico, qual voi mi tiete^ < poasa mai 
itt buona coacienza ^nsigliarmi ad annoiar ora 
il^ pubblico eon uno magra ripetwioBe di ciò ebe 
bo fik -tante volte detto e ridetto. * Voi parlate 
e scrìvehe sempre di me l' entusiesmo col 
qual vi sbHeva la vostra afièltuosa ' amicizia j io 
■on superba della cagione, ma vi prego di mo- 
derarne 1' effetto per aoo procurarmi i' indigna- 


J« 

xioae 3i quelli ebe' in^ iaviiliesanno ua lodatore 
del rostro peso. Addio, lo sarò setnpre U to- 
flro ecc. i. • ■ 

Tìcbbs 24 febbraio 1781. 

CCCLXXVII. 

M signor Antonio Loschi. : 

. Ftnosin. 

Qua'sdo io. ben cinque anni sonO) cioè il 32 
, BUggio 1 776, ebbi 1' onor di rispondere ad un 
elegante gentilissimo -foglio di T. -S. illustrissi- 
ma, a dispetto deUa naturai repugnanza, le con- 
fessai ingenuamente che la gi'are etò mia ini 
rendeva già inabile alle minute ricerche, ed alle 
discussioni d'ogni commercio letterario ; ma nel- 
l'ultima sua lettera che io quest'ordinario ricevo, - 
ib'avveggo ch'ella non m'ba punto creduto, anai 
mi vuol obbligar ad entrare in esami che ri- 
cbiedooo ricerche je considerazioni superiori alle 
presenti mie facoltà, essendo state sempre avveri 
se ai mio genio fin dagli anni. miei più vigoro- 
si j.e per, evitarle mi hanno indotto a procurar- 
sempre di dissuadere a tutti gii stampatori le 
pur troppo numerose edizioni dcil'opere mie. Ma 
va ben più oltre il parziale e gratuito amore di 
y. S. illustrissima ■ verso di me. Ella desidera, i 
anzi intraprende di rendermi irreprensibile. Ah- 
Diio^cavo siguor Loschi, cotesta perfezione è i<f^ 
tsi'ddUa all’ umanità. Ho o'cduto ancor -io negU 
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ardenti anni miei giovanili, che* una esalta im> 
proba cura potesse giungere a conseguirla *, ma 
questa non ha. valuto ad altro, che a rendermi 
più dùl)bioso, irresoluto e meno fecondo, ed a 
convincermi finalmente, che mal grado tanti inu- 
tili sudori, le mnucauze travedute rimanevano 
sempre più numerose delle corrette} onde non 
trovo altra via di consolarmi, che di ricorrere 
alia proiezione d' Orazio : 

yerum ubi plura nitenl in carmine^ non ego 

' pducis 

Offendar maculisi quas aut incuria fudit^ 

Aut ìiumana paruni cavit natura. 

1 miei coofessati difetti, e gli altri molli, che 
non isfuggiranno la dotta sua perspicacia, mi si 
renderebbero troppo sensibili, se mi scemassero 
la sua invidiabile amicizia c padronanza } onde 
istantemente 'la prego di continuare ad amarmi, ' 
ed a credermi sempre col dovuto rispetto e gra- 
titudine ccc. 

Vienna 2S marzo 1781. 

CCCLXXVllI. 

<r 

Al signor Buldassare Papadia. 

Poma. 

Prevenuto di molli giorni per la posta da un 
elegante suo foglio,' ricevei da questa dogana la 
raccolta delle leggiadre sue favolelte boscheret- 
cie^ che mi confermano nella giusta stima, ila 
Tarn. XXXr. 2 
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me già gran tempo fa concepita, della sua «Iet- 
ta dottrina, de'auoi colti talenti e di ^aelia' be- 
nevola coatanza con la qual ella mi conserva 
nell'invidiabile antico possesso della sua parziale 
amorevolezza. 

Ali trovo soinmameute onorato che abbia ella 
accompagnato il mio, coi nomi della bella. e rì- 
Irosctla sua Glori, e del (auto destro, quanto 
iiinamuralo suo Tirsi j nè so dirle quanto mi 
piaccia, che la celebre sanipogna del gran can- 
tor siciliano acquisti fra i labbri di lei quei cor- 
retto e modesto tenore, di cui egli non ha sem- 
pre potuto e voluto vantarsi.' Mi dilungherei, se 
potessi, ma la fìsica mia attività, che non resi- 
ste alle insidie degli anni, vuol ch’io l’ahbracci 
di voloj le rendo grazie del dono e della sua 
oUbligaiitc memoria, assicurandola," t;h’io non la- 
sr.erò mai d'essere con l'ossequiusa stima che le 
ho sempre professala ccc. 

Vienna 28 aprile 1761. 

CCCLXXIX. 

• V 

signor don Stefano Ferrante» 

AlV dquila. 

La bellissima cantala, in cui ha V. S. illu- 
strissima così magistralmente messo d’ accordo 
1’ elegiaco, 1’ epistolare ed il 'pindarico stile, ne 
palesa l’eccellente artcfìce, e la stretta insieme 
coutauguinità di^sè stessa' con la leggiadra ana- 
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CTronlica (31 cui anni sono unì fece ^ono . onde 
io scorgo che V. S. Ulusliisslma non solo mira- 
bilmente si sostiene in quell’elevazione dove già 
si era inoltrata in Parnaso, ma va visibilmente 
superando sè slessa ; ed io superbo del mio an- , 
tico pronostico, me ne congratulo con me me- 
desimo, non men che'' con esso lei. 

Ma se ella non vuol crudelmente rinfactiarini 
li» mia insullìcienia senile, insulto che temer 
imn posso dal suo bel cuore, a che con lauta 
clKcncia mi 'Sprona e mi sollecita a cantar le lo- 
di della perduta mia benefica protettrice c pa- 
drona ? Se crede che me nc manchi il desiderio, . 
nii fa un torto troppo ingiurioso j e se me ne 
suppone le necessarie facoltà, mosti a inverisimil- 
me.! le d’ ignorare le numerose olimpiadi che mi 
gravitano sul dosso, e pretende fruiti degni dì 
esser *otlerli in tributo all’ immoi'tal noslia eroi- 
na, da un povero esausto ten*erio, per fanti e 
lauti anni sempre sottoposto senza alcun irpuso 
all’aratro. Cessi dunque di più animarmi a can- 
tare, e di volermi esporre in tal guisa al riscbiij 
di risvegliar alcuno che mi consigli, con ^ià 
giustizia, a lacere. Si approfitti ben ella del flo- 
rido suo statò e del dichiarato favore della ca- 
lìoie sorelle 5 e mi consoli del doloroso ed i rivo- \ 
lootario ozio mio con la continuazione dciramor 
suo, che sarà sempre con usura contraccambiata 
dall’ossequiosa, grata ed aflelluoslsslma stima eoa 
cui mi conliM'mo ecc. 

Vienna 7 ui-aggio 1781. 
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GCCLXXX. 


Al signor avvocato Leopoldo Camillo Volta» 

Mantova» 

Una rislpola nella gamba sinlslra^ che per 
sollievo delle mie afflizioni mi ha temilo .con feb« 
bre più giorni in letto, nè mi permette ancora 
d’. abbandonar il mio domestico soggiorno, è la 
cagione di questa tarda risposta. Ilo letto e ri- 
letto il sonetto (1), degno del soggetto e dell’au- 
tore ; e mi vado compiacendo delle lodi ch’essor 
inentameute esige d.-igl* intendenti, ai quali io ho 
la cma di coniunicarlo. Vi rendo grazie non sc- 
io del cortese pensiero di i'armene parte, . ma 
delle pnbblice prove eltresi del giustissimo giu- 
dizio tli’ io formai de’ vostri distinti talenti, fin 
dai primi giorni ch’ebbi la sorte di conversare 
con voi in questa capitale. Continuate ad ono- 
rarmi in questa guisa : condonate alla mia de- 
bolezza il mio silenzio sull’ irreparabile nostra 
perdita ; gradite il contraccambio de’ complimen- 
ti che mi avete commessi pei gli abitatori e fre- 
quentatori di questa casa j e continuale a cre- 
dermi con la solita teuer/i ed ossequiosa stima ecc. 

Vienna 26 giugno 1781. 


(1) Per i funerali delV augustissima Maria . 
Teresa- 
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All'ìUustrissimo signor Domenico Cernili, 

Napoli. 

Bencìiè mi rinfacciano la mia insufficienza so- ‘ '■ 

«ile gl’ inninnerabili scriltori che vanno ih ogni | 

parte ripetendo le lodi’ dell’ augusta mia, perduta | 

protettrice e padrona, io son loro sommamente i 

tenuto per la consolazione che mi reca il veder- 
la cosi universalmente celebrata^ e particolar- 
mente quando i compensatori di cotestn-imo m- , 

volontariamente negletto dovere, sono . persone 
già da- me, come V. S. illustriseim», -e stimate, ! 

ed amate ; e che mi fanno conoscere in tal ,f)C- | 

casione i 'loro da me preveduti progressi in ogni 
facoltà letteraria. Io farò buon uso del dono, 
pubblicandone il pregio j e col più grato intan- 
to ed affettuoso ossequio mi confermo. 

Vienna 30 giugno 1781. 


CCCLXXXII. 


Al signor Leopoldo Camillo Volta. 

Mantova. 



Biconosco tutta la sensibilità della vostra gelo- 
sa amicizia nell’indignaìione ebe dimostrate, dilet- 
tissimo sig.. Volta, nel comunicarmi la canzonct- 
■ta deHa Vita ttmana^ pubblicata in istampa a mio 


Digilized by Google 



22 

nome in Firenze. Ip non Tio il oicirtn di averi» 
composta, ed avrei rimorso d’ usurparlo j onde 
mi farete cosa gratissima, non facendo ignorare 
agli anaici a qual segno io ablrorrisca il caratte- 
re di plagiario. Non so per qual mia non pro- 
curata fortuna tanti generosi poeti s’ impieglw^io 
ad aiutarmi a far figliuoli j le imperfezioni dei 
miei legittimi e naturali, non tutte da me tra- 
vedute, bastano e soverchiano a turbar la mia 
traiiquillitii, senza addossarmi incarico di con- 
•(Ar fra i propri i doveri altrui j ma ^esperienza 
ibi Ila fatto conoscere, che questo t un morbo 
del genere della podagra^ qual non anunette al- 
tro rimedio che quello di gridare e soffrirlo» 
Conservatemi quel gratuito amore che mi dimo- 
strate, sicuro d'essere da me ampiamente con*ir 
sposto, e di ritrovar sempre in me lo stesso ecc. 
Vienna 6 agosto 1781. , , . . 

CCCLXXXlll. .. 

Ài signor abate Boscowich. 

Parigi. 

\ ' > 

Non so qual altra cosa avrebbe potuto avve- 
nirini 4n0no sperata e più cara, che il ricevere 
un così affettnoso foglio dal mio, tanto da tulio 
il mondo letterario universalmente celebrato, e 
da me venerato ed amato, sig. abate BoscowìcH, 

La profonda stiagte, cb^ egli di ^ sè ha saputo 
iji^irarmi da lauto tempo . a con gl* iimnortali 
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SUOI scrith^ e .con l’ incsnto dell^ istmttive ^ud 
vivsce commercio da me quh fortunatamente go- 
dutO) non ha potuto diminuirsi per .la nostra o^i 
Stióata separazione} ma si è andata < sempre, 
si va in me .giornalmente accrescendo dalla fre- 
qiieirza, con la quale io sento, risuonariui da tut- 
te le pai’ti neiroreccliio, eoa aumento d’applau*^ 
si, il suo nome. -ì 

sua lettera, cioè Tasserire, ed 
il provar solidamente il raro merito del degnis- 
siaio signpr conte Sorgo (1), è magistralmente, 
eseguito, ed il commendato cavaliere convince 
ognuno con le nobili sue obbliganti maniere, e 
con i savi suoi ragionamenti d’esser egli il vero 
originale di cosi vivo ed elegante ritratto. Tutti • 
quelli che han seco fin al presente parlato, sou 
gik suoi parziali } ed entro arditamente malleva- 
dore ebe ogni altro il sarà fra poco. 

_ Spiacemi che Ì1 nobile alloggio da lui scelto, 
si;a in un borgo mezz'ora in circa 'dal mjo lon- 
tano : .tragitto. po<% praticabile per la stanca ed. 
annosa mia macc|)ÌDetta, reso meno portabile per 
l'età ch'esige da .me vigorosamente i -snoi dirit- 
ti, e specialm.ente qi^o di andrami ogni giorno 
dÙMnaeodq, l'aHività e leggere ed a scrivere con 
:|[lt oelinali, stirem«®ti de’ nervi, che peneguitMio 
imeàtanieinepile r efl^tientà mia testa. Supplisce 
,in parte a* miei .difirtti l*eccessp di cortesia del 
signor conte d*Ayala'mio amico, che conduce da 

(1) stntordmario de(la di 

Ikgud mtt im/tMr^tor Giuuppt 
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me '.queste Bollile foresiiei o, Cace'ndomt cosi go- 
dere, di tratto in .tratto, la sua presenza, che 
tanto mi consola, quartto mi onora. ’ 

Creda, amatissimo mio signor abate, ch'io Sen- 
to tutto il peso della gratitudine, di cui mi ca- 
rica la sua beneficenza^ nel procurarmi vantaggi 
cosi invidiabili^ contpatisca, non perdoni la nu'a 
involontaria brevità, che a me solo è dannosa ; 
continui ad onorar 1’ umanità gelosamente con- 
servandosi ; e- non cessi di riamar, come ha so- 
luto fìporsr, a dispetto de’ suoi difetti, il suo ccc. 

' Vienna 18 agosto 1781. 

CCCLXXXIV. 

. Al signor Francesco Crisi. ■ 


- Vi sono sommamente tenuto, carissimo signor 
Orisi, del nobil dono che vi siete compiaciuto di 
farmi del vago « meritorio poeikietto del Caso j 
stimabilissimo ^e per le valide ingegnose difese- 
«Iella sana dottrina, che il, savio autóre in esso 
intrapirende, e per il destro artificio, col quale 
egli impiega i più seducenti allettamenti poetici, 
per render più chiari gli astrusi ed elevali* ra- 
gionamenti teologici e filosofici. ^ ‘ 

.Mi congratulo con esso voi, che siate giunto 
a compiacervene senza essere iniziato in altra 
scienea ebe in quella dell’ armonia ; prova del 
vostro ottimo ^ palato e del buon aenso naturalÉ 





clic avele porlato al mondo' con voi } e prova nul 
foinpo slesso dell’eccellenza dello scrillore, ch« 
sa contentare atiche i meno' addollrinali. 

Pingevauo Raffaello ed il Correggio per pia- 
cere a tulli, e non già agli- esperii solo dell’ ar- 
ie loro ; e sarebbe un 'ridicolo cuoco ed inetto 
quello che non sapesse far sentire gli effetti del- 
la sua magislral esperienza, se non se agli altri 
cuochi suoi pari. 11 soggetto è fecondo, e mi ' j 

vorrebbe render loquace ^ ma la tormentala mia 
^vera testa non mi permette di cadere in que- 
sto difetto. Gradite dunque un frettoloso, ma 
tenero abbraccio, e T immutabile confermazioD* 
cb’ io sono ecc. 

Vienna 20 settembre t781. * 

. ' CCCLXXXV. 

^ a 

■ ' Al signor ahatt Giuseppe Jìotzoli. 

i * 

' • ’ Mantova, 

Con là giustizia da me resa alle felici di V. S. ^ 
illustrissima 'omeriche versioni, ho io preteso, ri- ' 

veritissimo signor abate Bozzoli, non già d’ ac- 
crescere ceUbrilà alle sue letterarie fatiche, tan- 
to illustrati dalle festive' accoglienze di tutto il 
pubblico, Ina di conservar bensì al possibile il 
credito. del mio giudizio ; ‘che se fosse stato di- 
verso, avrebbe provato eh’ io iguorassi quanta 
dottrina, qual • vigor di mente,’ quanto senno « 
quanta costanca bisogna, per immaginare, per ' 
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i’nUBprendtTe e per condurre. a fine cosi^ lunghe 
e" malagevoli imprese. 

Mila pii è dunque 'grata del vantoggio ch' io 
ho procur.ato a me stesso : secondi, la prego, 
cotesta sua gratuita parzial propensione verso di 
me, usando una somigliante indulgenza verso la^ 
mia' fisica ìnsufiìcienza senile, che mi permette 
appena d'.assieurarla brevemente, ma col più sin- 
cero candore, dell' ossequiosa stima, con cui sa- 
rò sempre ecc. 

Vicnoa 15 ottobre 1781. 

CCCLXXXVI. . 

* * * .— <• ^ • ' • 

AL signor Pezzana. 

Parigi, 

Non è .occorso, caro' signor Peazana, alcuno 
sbaglio nel nostro carteggio. Io ho ricevuto tut- 
te le vostre lettere, ed a tutto ho risposto a 
tempo' debito, fuori che alle due ultime, alle . 
quali non potea rispondere prima -deirarnvo dei 
tomi settimo, ottavo e nono ^ onde, calcolando 
meglio, non mi rimproverate di negligenza. Po- 
chi giorni dopo che TArtaria fu possessore dei 
nwvt tomi, mi recò in persona quelli che mi 
appartengono \ ed io, per potcrvepe dir qualche 
cosa, ho pur *avuto bisogno d' alcune spazio dij 
tempo. 

Il piego delle mie lettere, che ha fatte 
fregio, è veneto «ertamente a Perigi, ed ivi tfr-" 
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tauienle Vh. fatto j ma per 

^evole la.iicerca atlle cagioni HeUe aisgrazie 
che, ha sofferto,, c trascuro ai venficarle j onde . 
ho. prevenuto il vostro- consi gl ip, facendole tra- 
scrivere ai hcl nuovo, con l’aggiunta di un paii^ 
clic trattano di musica, e s’occotdano con quel- 
le del signor Maltei. Questa cura mi ba molto 
incomodato per la perdita del mio pratico ama- 
nuense, che dopo cinquanl’anni di assidua assi- 
stenza mi ha abbandonato, pagando d coniun 
debito dell’ umanità. E qui un copista italiano 
da non far disperare un povero scnttoix, e tan- 
to difficile a ritrovarsi, quanto un ^ffaello ed 
un Correggi^., Si farà tutto il possibile, perche 
le lettere suddette vi giungano corrctle con I aiu- 
to d’alcun ^ amico, poiché 'gli. occhi niìcij e Ja 
qualità d’autore, non. confeiiscono ad esser -buo* 
j-evisore. Se ue farà un piego, e si manderà ben 
presto per via sicura, della quale sarete da me 
preventivamente avvertito. - 

Voi mi avete provveduto dei tre ultimi tomi 
senza parlarne punto j ina volete che ve ne par- 
li io. Non posso d.irveiie per ora che il parer 
d’altri, poiché iLtnio ha bisogno d’ esame j c 
l’esame per me è mollo faticoso, per le mie sce- 
male fisiche facoltà j pure convengo intanto wn 
gU altri che approvano i rami e la carta dell e- 
dizione in grande, e mi pare che non abbiaci 
tório-quelli che son mal contenti dell’ altra edì- 
lioiie in oliavo. Per la correzione, che più di 
lutto importa, io *on più inabile che tutto *1 
resto. Si andrà facendo con qualche aiuto, ma 
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non è operazione' che io possa 'soHecitnmenfe e- - 
seguire. Inlanto ne spero bene, perthè nessano 
è venuto finora con la solila maligna carità ad 
avvertirmi d* alcun erroi’e. Mi meraviglio deHo 
scrupolo che vi affligge 'd'aver neglètte le vostre 
grate riconoscenze al povero defunto antanuense.- 
voi avevate sufficienti argomenti per non teme- 
re che io gliele avessi lasciate desiderare. 

Mi rincresce mollissimo che le speranzesdi ■- 
ver X tre ultimi tomi delP edizione si prolunghi- 
no ancora almeno per un altro anno ; ma pen- 
so, che le premure vostre debban esser maggio- 
ri al fin delle mie^ vi compatisco, e non vi ac- 
cuso. Quello che, raccdrtiando più di ogn^ altra 
cosa alla vostra gratitudine, amicizia ed intelli- 
genza, 'è la cur.i ed esattezza nella stampa del- 
V Estratto della Poetica d* Aristotele^ e della 
versione di quella d' Orazio con le sue note» 
11 mio credi^to è vostra merce ; cd ogni errore, 
che scorre nella vostra stampa delle' cose inedi- 
te, sarà il peccato di Adamo che si pfdpagbérk 
to' tutti i vostri 'discendenti copisti. Addio, .caro 
amico; io sonò con la solita osse<jui<»a stima occ. 

' .Vienna 10 novembre 1781. • 



CCCLXXXV1I-. 
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jUV illustri'Ssimo signor conte Daniele Fioria y 
ciarnberlano imperiai cesareo. 

, ■ Udine. 

Non bisognava men vigoroso impulso, che 
1’ impareggiabile suo poetico lavoro intitolato la 
Beneficemay per obbligar i tremoli nervi della 
naia povera 'tormentata testa .a prestarsi ai per 
me ora penosissimi mestieri di legger è scrive- 
re. In questo mirabile componimento ha V. S. 
illustrissima messi d'-accordo tutti i pregi della 
maturità degli anni, e quelli della più vivace c 
florida gioventù; onde io esulto d’aver così so- 
lido argomento del comodo e valido albergo in 
cui la sua bell’anima si trova costantemente al- 
loggiata j cosa che senza mentire io non posso 
asserirle di me, eternamente alle mani con do- 
lorosi reumatismi e flati ipocondriaci che mi av- 
velenano la vita; lasciandomi per altro un’ester- 
na apparenza di prosperità che non basta a ca- 
gionarmi il minimo sollievo, ma bensì a defrau- 
darmi della credenza e del compatimento di chi 
mi vede ; tronchiamo per altro questo poco se- 
reno proposito. 

Ella ha così lunga e costante esperienza dell* 
giustizia da me pubblicamente sempre resa al 
distiuto suo merito, e delle premure, che da tut- 
ti universaliiieatc si faccia Io stesso, che farei 
torlo al suo grato cuore, se Credessi necessari* 


'.<0 • , . 
d^assicuravla cb’io non Irascui'erò unii così (*- 
Torevolc occasione di promovere e nutrire I» cii 
stabilita sua gloria 'con tutta quell' efficacia cna 
mi rimane. L' istesso replico in ordine all’osse- 
quiosa ed influita riconoscenza del prezioso dono 
di cui >mi onora, e dell' inrm^tabil costanza, Ic'- 
ncrezza e rispetlOf con cui non cesserò mai di 
essere ecc. ' ~ 

Vienna t3 dicembre 178f. ’ 

CCCLXXXVIU. 

* ■ j 

Ai padre maestro" Azzoni. 


‘Sten<\. 


Antico^ veneratisslmo. 


Xa tenera effusione .del vostro bel cuore ebe 
jiTgna, mio caro padre miestro Azzonr, itì tutta 
1’ affettuosissima lettera del passato dicembre, è 
il jrtù dolce* e grato effetto dell’ onore da nrc 
rnaspettntamentc ottenuto della visita del Gran 
Duca delle Russie.' Mi' lia ricolmato di confusio-* 
ne non solp pei* l’elevato grado, in cui la Prov- 
videnza l’Hd collocato j ma per le Sue personali 
quali lii che non ne avrebbero bisogno per ren- 
derlo adorabile^ 'Non si jtr'ssono' spiegare l’uma- 
nità sua. la sua cura di obbligar rljicchessia, e 
' 1 al te di farlo-; disreiìdendo a noi- senza che pun- 
to se ne risenta la sua ^dignilò. La sua intpfijal 
' Consorte, con cui lio avuto la grazia di natle- 
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nermi lungo lempo, è' hén d«gn» di lui, ó>si 
per t pregi deF coi'po che dèlia ménte, e così 
Pun come l^altfa ci han con tante rincrescimen- 
to abbamloaati, con quanto noi gli abbiamo pcir 
Juti. , V. 

La gazzetta vi dirà le magnificenze cesaree, con 
le quali sono qui stati accolli e trattenuti ; e 
còu le quali non cessano ancora di essere accom- 
pagnati. E voi, mi dirà il mio caro padre mai*-' 
Siro, non siete superbo d' un 'tal avvenimento f 
E chi non lo sarebbe ?^Ló son pur troppo, ma 
lo sarei più senza il timore, che qpesto svegli 
in molli il prurito di esaminare quanto io' l’ab- 
bia meritato ; esanne terribile al mio lenapera- 
nieoto eti all'età mia, che ormai mi* fa sentir 
troppo efficacemente il suo peso iscemantloml tut- 
te le facoltà del corpose dell'aniriio senza rispar- 
miare il coraggio ecc. 

Vienna 8 del 1782. 

ccctxxxix. 

/ 

A monsignor Resta uditore di Rota- 

». - » ' < 

■ ■ ’ Roma. 

La mia annosa umanità, vencrati.ssimo monsi- 
gnore, esercita ormai troppo vigorosamente i suoi 
di itti contro di m<?. 1 tremoli miei nei vi, pai li- 
colai mente quelli della testa, da più settimane 
mi rendono impraticabile lo scrivere ed il leg- 
gere, Se non se con un incomodo insuperabile. 
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Quinti! la mia irivolntitana ìardqnra a renderle 
le dovnic uinìTissìnie ’grazje ^er,i suoi benigni 
auguri! delle passale fest^ natarizie, delle quali 
ora^ come posà?, le rendó il ^ovut'd- ossequiosis- 
simo coDlraccambio ; ed a' darle qualche conto 
dell’esecuzione de’siiol venerali comandi, la qua- 
le fioorrt non è, nè può esser che viva e silice- • 
ra, ma impotente volontà. La risposta datale dal* 
nostro savio ministro è vera,' candida e sincera, 

. senza la minima nebbia ministeriale 5 perchè la 
disi, ch’égli accenna, non è ancor terminala^ e 
perchè le strade traverse sono appresso l’illumi- 
nato sovrano affatto detestale. La sua perspica- 
cia le ricanosce, c pròducond allora l’effetto to- 
talmente contrario a quello chè si procura. 

È dura la* circostanza, in cui è "V. S. illiistris- 
sima e reverendìssiitia ; ma la sua ragione è co-' . 
sì -chiara e convincente, ch’io non posso persua^** 
dermi, che non abbia ad esser riconosciuta. Po- • 
co potrei certamente far io, ancorché' fossi seti- 
fa fìsici’ impeiiiincnti j ma con questo carico ad- 
‘ dosso, che all’età mia sarebbe follia Io sperare 
che si alleggerisca,, non so far altro che -deplo- 
rare P inutilità mia e supplicarla di non atlrir- 
buirmela a colpa : sono col più profondo rispet- 
to ’.e venerazione ecc. 

Vienna 12 del 1782. 
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cccxc. 

♦' 

Al signor Francesco Bonsìgnori. 

Lucca. 

L’ ingegnoso, diligente e destro slgijor Fran- 
eesco Bonsìgnori, con la pnbblica7.Tone del pi {- 
, ino tomo della plcciolissima sua ristampa dell’o- 
pere mìe in quattro soli volumi, contenenti lut- 
to ciò che si conlerrà nei dodici della parigina, 
ila convinto lutto il mondo, che frti le sue-ma- 
ni si è resa eseguibile un’ impresa, che sembra- 
va paradosso-, quando lu pritna proposta. 

I sei esemplari, che a nome suo mi furono 
recati in dono F ultimo giorno dello scorso gcn- 
> naio, fanno l’ammirazione di chiunque li vede e 
Il commenda senza trovar couiradifiore. V’è chi 
avrebbe desiderato alcun poco di maggior solidi- 
tà nella carta j ma non v’*è chi non conosca, 
che questo pregio distruggerebbe l’altro' più ne- 
cessario, cioè la piccolezza della mole che per 
ogni immaginabile strada si è. procurata e con^ 
seguita. Il carattere nella sua picciolezza è ma- 
ravigliosamente distinto, chiaro ed ottimamente 
lormato ; e la correzione da cosi attenti operai 
non può temersi trascurata j almen finora nam 
ho trovato chi se ne lagni. Io non posso esser- 
ne giudice, perchè da lungo tempo non è a me 
più permesso di vantar occhi da correttore. 

, lo gli son* sensibilmente obbligato del persie- • 
ro, dell’ esecuzione e del dono, ma sopraltuU# ' 
Tom. XXXF’t 5 


dell’ illustre, illaminato, degnissimo protettore, 
«he ha saputo* procurar all’ edizione nell’ eccel- 
lentissimo signor marchese Sbarra, già da me 
sili da lungo tempo venerato ; e con iin’elegan- 
Ic sua dedicatoria, in cui tanto al di là del mio 
ii»^rito io mi trovo onorato. La folla di quelli 
che si atfrelleranno a reiirlersi possessoii di que- 
slp miracolo dell’industria, secondérà senza dub- 
bio il grato mio desiderio, éd autenticherà gli 
universali applausi dovuti ai valoroso editore, di 
cui io sarò sempre ecc. 

Vienna 6 febbraio 1782. 

CCCXCl. 

'Ài signor cavaliere UroBchi Farinello. 

Bolotina. 

Crudeliisimo Gemello. • 

Oli questa non me 1’ aspettava da voi ' Dopo 
tante tenerezze, dichiararvi pubblicaineule mio 
livale in. poesìa; e perché non possa dubitai ne, 
mandarmene fede autentica,, segnata da due te- 
stimoni d’ogni eccezione maggiori, e da me som- 
mamente onorati ed amati. E come si accordciU 
tra noi il rancore della rivalità di mestiere con 
la tenerezza geinellica ? Questo sai ebb'fe uno slor- 
jio inutile. Buon per voi, che la vostio lettera ò 
venuta ad accendere la mia poetica biie, in tein- 
'po eh’ io non era abile a scrivere uvu solo per 
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gli stlramenli de’ nervi' della Icsla, ma per un 
panefecclo nel miglior dito- della man dritta, 
cl)e mi ha obbligato a ricorrere a^ chirurgo ce- 
sareo per liberarmene, il che non è affatto con- 
seguito. 

. In quel primo impeto della mia gelosia ifi 
mestiere, sa Dio a quali escaudescenze sarebbe 
fr.iscorsa la penna.. Ma cambiamo proposito, per- 
chè- sento, che parlandone si risveglia l’irascibi- 
le; e* iioH vorrei che la voglia di vendicarmi, 
rendendovi* la pariglia in musica, mi riducesse a 
qualche strana risoluzione. Fate dunque pur 
quanti versi vi piace r vi perdono 1’ insulto, ed 
in virtù dell’ unione gemeilica, crederò d’ avel li 
latti io medesimo. Non so di quaU (lotta mi par- 
late ; se s’^iutende di vostre poesie, sia la ben 
venuta, ma protesto contro tutte le altre. Io mui 
posso più scrivere. Fate voi le mie parli e quel- 
le della signora Martiriez còn voi medesimo, loi 
degnissimi notaro e 'testimoni ; ed accettate in 
im milione di teneri abbracci il pegno della no- 
stra reconciliazione coi soliti basì a nezzechllh. 
'Addio. 

.Vienna 11 febbraio 1782. 
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AlCilluìlvissìmo sifTiior conte della -Torrè 
di Rezzonico. 

Parma* 

L’ obbligante al ‘solito unianisblmo foglio di 
V. S. tllusti'lssima^ col prezioso dono degli eru- 
diti suoi prolegom.eui, data di Purina il 18 di- 
cembre d^Pamto scorso, mi trova inabile a leg- 
gero ed a scrivere per gli accresciuti dal freddo 
c dall' insidie degli anni antichi miei slirainenli 
dc'tiervi, specialmente della testa che si vendica 
ugni giorno più o udehnente dell' abuso che' la 
Provvidenza, decidendo del mio, mi ha costretio 
a farne contro la mia inoli nazione. L'impazienza 
mi ha fatto trovar un benevolo anagnoste j onr 
de ho avuto il contento d'ascoltar Btiora lutto il 
tratto dell' opera sino alle -note, che continuérò 
ad ascoltar siilo al fine, ammirando et l'elevazio- 
ne delia sua mente nell' ésanie dell' infinite co- 
gnizioni delle- quali ha saputo far tesoro nella 
scienza poetica,, e nelle convincenti gravi prove 
dalle qualità adorabili del sud bel cuore, cosi 
sensibile all' amicizia ed al merito, a favor del 
quale sagrific^'le sue laboriose letterarie appli- 
cazioni, e ia‘ generosa parte di quei lavori della 
fortuna di cui son tanto 'avidi e tenaci la mag-^ 
gior parte de' viventi. Queste amabili e stimabi- 
li circostanze che concoirono, e che io ho da 
lungo tempo scoperte nella sua degna persona, 
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rorrchbrrn «;V io unissi seco ir> falle le deci- 
sioni ch’ella pronuncia p ed l»o i\ grave ramma- 
rico di non pi)tcrlo conseguire sul propovto del- 
l’osliacismo che si ininaccia alla rima nel Par- 
naso italiano, con suo (a parer mio) incredibile 
discapito, lo son così poi suaso • della iieceSbifà ‘ 
della rima per render più fisicamente allettatrim 
la nostra poesia, che non credo praticabile il 
verso sciolto, se non se in qualche lettera» fami- 
gliare o nei componimenti ‘didascalici : assiiefat- 
lo nella mia lunga vita a conosceiini debitorg 
alla rima d’ una gran parte della tolleranza, che ' 
le mie fanfaluche canore hanno esatta dal puh- 
• blico, non pojrei aver 1’ ingraliUidine di perse- 
guitarla. Sia questa passione o giustizia, non è 
]>là .superabile all’età mia. Già molli anni sono, y 
in uno spazio d’ozio clic mi concesse il mio ira- t 
piego, scrissi un estratto della Poetica di Ari- 
stotele, in cui mi occorre di parlar della rima. 
Ostentai la mia parzialità per essa ; ne dissi di 
voh) i miei motivi j e questo manoscritto è pre- 
sentemente sotto il torchio a Parigi, non avfendo 
]>otuto negarlo all’ editore dell’ nìtima ristampa 
di tutte le edite ed inedite opere mie in dodici 
volumi,'' che nel prossirno maggio dovrebbe es- 
ser .tertninala, avendone già qui nove tomi corn- 
piutù^- , 

Io non son più uomo da dissertazioni ; e sa- 
rebbe fisicamente impossibile eh’ io potessi ora 
seco trattar per lettera questo problema. JSon per 
altro contento ph’ella legga i miei sentimenti in ^ 
istampa e li compatisca, se non gli approva. Rin- 
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uovo 1 n>ici reiulhnenlj di f'vazie alla sua grne- 
rosa etl adeltuosa paixialith, che non trascura 
occasioni di onorarmi de’ suoi elogi senipre'su- 
• periori al mio merito. Mi^ congratulo seco dei 
^jorleutosi progressi che va conli nuamente 'facen- 
do nel cammin delle lettere j e conto, per uno 
de’più dolorosi effetti della grave età mia, quel- 
lo dì non potermi trattener seco .lungamente 
vorrei .almen con la penna, e come • es^i-i 
gereblje la mia affettuosa graìitudinc, .e la più 
ùlasta''cd affettuosa .'stima con cui sono ecc. 

^ 7 Vienna 18 febbraio 1782. •. 
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LETTERE 


EDITE ED INEDITE 



Herculi Francisco Dandini» 
S. D. 


adeo a te eomiter acceptae litterut 
quod em humanissimo responso - collegi ^ non 
minori equidem animum méum laetitia , quam 
nudàcia implevere. Siquidem ingenti simul gau- 
dio sum elatns^ quod a me obìectum litterarum 
certamen non' rejece'ris y -simul insueta in seri» 
bendo canpdentia petiius sumy quando tii ejus~ 
certaminis ineundi rationem epistola illa 
tua aureo saeculo vere digna nobis_ indicasti, 
Ferum ut tali exercitationi operarn demus futi- 
lia atque mania officiórum verba ) amhitionis 
y mique adulalionis non virtutis armaj abjicerè ; 
eperae pretium arbitrarer. Non • officiis enim ^ 
me verbis tantum inter nos ^ sed disputationi- 
bus eoncurrendum. At mehertule id •J'rustra 
desideraverimusy nisi aliquam in medium quam* 
stionem adducamusy quae solidae mlicujus di- 
sputationis occasionem praebeat seribentibus. 

Èt hom quaestionam genere^ ut puto mbundmhi»- 
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mus\ dia enim insolubilis fere conttoversia 
mentern mectm lacessivit. JVarn Graecorum et 
Latinorum mirabilia monumenta valutando in 
dubttim veneram , atra ipsorum majori gloria 
enti neretti» Sed tali de re disserentes , laudes ' 
^qude 'bine et illinc vetenbus ex scriptoribus 
.recensentur (tt ordinem comparando redigere^ 
debemus^ne temere atque inconsulto laus laudi») 
quamvis diversi generis^ opponatur '* idcirco de 
urntorum decore prknum'j dànde de regimine j 
. postremum'de Ut ieri s ac bonis artibus^ quibus 
hae respublicae Jlo rue rutti ^ 'diséeptandum .) ac 
cujnsque generis singulae virtutes -conferen- 
dae» Atque ila re disposila ^ yeritate i ne scio -, 

■ an pattila affectione suadente , longe, Laliuni 
omnibus in rebus pràestare mihi visum est. 
Qiiippe si de armis loquamur quisaam tain 
audax sit y ui -eum non pudeat^ Graecos Ro-» 
iiianis oppenefe ^ quibus non Graeciu tantum 
sed omnes suhacti orbis genies paruerunt ? 
Quippe adeo imperii sui terminos extendfirunt-i 
ut indoeiles adhuc ad serviendum popùlos ju-r, 
ga ferra Romanat serv itati s docuerinl i da. ut 
•non solum arfna^ sed nomen ipsum Romanorum 
formidarent 1 Atque in eo taudabiliores fuere-t 
quod non ut maximus ^ Alexander.) qìia in «te- 
quirenda^ in amitteado etiam celeritate usi sini ^ 
sed quojipumque sibi ferocia^ ac virtute coni' 

^ pararent , eonstantia ac justiUa retinuissent» 
Jlisne Graeciam ■ eomparabinius, quorum secun- 
dae ne^ an adversae res mirabiliores fuerint. 
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' 0 ,tìhuc sub fudtce manet 1 Quippe non minori 
toUeranlia ac prudentid res adversas guarii 
magnitudine^ atque aequabilitaie animi prospe^ 
ras sustinuere. Si Jid regimen liarum JRerurn- 
piiblicarum sermonem co ave rtamus^ita mihi Ro- 
mana gloria affulgère visa esl^ ut vix 
funi Graecae Reipuhlicae lumen ad me petve- 
neril -, quod simili modo^ micante sole^ de cae^ 
tcrts strie ribus q untidie accidit. Eleni ni mihi 
ante oculos venti mirubilis ac pene divina illa 
Romanorurn^ providentia^ qua lariig terrarum <, 
marisque spatio distractum orbem regimine ac 
’jurium commumone canjunxerunl\f quoque do- 
mìni um armis partum Jìrmarunl^ et qua postre- 
miiui eorUm gloria in mente, hominum viviL , 
vivetque donec recti et honesti semina pereant^ 
oc penìtus excutiantur. Denique ut quisque pér 
semetips'um in hac quaestioqe decernere possiti 
id tantum de his Réhuspuhtttis dtcam ,quod 
Graeoa levitatemi Romana >vii;tutem dueem^ ac 
niagistram liabuere -, ili am Graeci tantiuni hanq 
univtrsus 'orbis.domiiiam coluere. Tandem ciim 
ad exlremum hujusce dimicatignis. venium sit^* 
ubi rfe litteriSi ac bonis arlibus ceftaturi pri- 
mo ■qnìdem adspectu quisque communi ductus 
praejudicio primus bisce in rebus Grnecis tri- 
huèndas censebit. Sed aliius ratiohes eruentes 
videhimus Romanos omnes artes scientiasque, 
illas, qiiae ncque ad arpia^ ncque ad publicum 
populoriim regimen eonferrent rejeóissej scili- 
cet sophisticas atque ùnqnes illas meilitationeSi 
picluraSi cantuSi saltaiioneSi quat omnia j ut- 
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potè ocìosa^ liidrica et publieae parum commo- 
da utilitati^ nec digna^ quae Eòmanum inge~ 
nium tot gravioribus , poliortbusque curis im- 
plicatum impedirent^ peregrjnis exercenda com- 
y miserunt. Veruni, juris et e/oqnentiae artem 
quisque Rommnorum optimatum ita percatliiit^ 
ut nemo prope J’uerit^ qui vei juridice in Jor 
re loqiiendo^ vel de Eepublica *in Senato, ser- 
monem knbendo^ gravitate ac nervo sententia- 
rum^ proprietate ac justitia verborum ex tem- 
pore Graecorum tot laboribus artibusque com- 
parai am tantoque concinnatam studio elequen- 
tiani non. aequaret. Atque 'id sane^ juvenis or^‘ 
natissime^ meum hoc in controversia judicium^ 
breVibus inter nos diserptabimus ; sntis enim 
scio^ nos investigandae potius r>eritaiis , qiiam 
contentionis libidinem incessuram. Sed jam ora- v 
tioni modus". Te rogo j ut illustrissimo et re- 
verendissimo- Praesuli Dandinio meis t/erbis 
saliitem dicas^.eumque de meo erga illum ob- 
' seqitio egrtiorem facias. Me ama, atque ad me 
fui qmantissimum responsum dare né oblivfsca- 

rii. Vale,. Eomae IV, Kal, Dee* Ì7Hi. 

• • 
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Hercules Frantiseus Dandinius (1) • 

Pelro Metastasio 

S. IT. ■ * 

y^dc quanta in te ftumanìtas , sludiumque 
mi hi ^rati/ìcandi : non enim solum dedisti ad 
me litteras^ e quibus^ velati e purissimo fon-' 
fff, eleganttam et succiim latinae linguae hau- 
rire possem j sed ne incertis argunientis no^ 
strarum litteràriini serrfto vagaretur ( mitten— 
da enim jam erant verbòrunt officia ) excitasli 
di sputai ionem quamdam j quae in Graeca et ' 

Romana antiquiiate emenda investigandaque 
• versàretur ^ quaeque cum disceptandi maienem 
nuf/is prdeberet satis aniplam^ tum ad «a, quae 
colimus fiumaniora studia plurimuni pertine- 
rent^ sumpsisti tibi partes Ramanas^ mihi Gr«<J- 
cas reliquisti. ^on dubito j quin nxeliori loco ^ 

(1) Ercole Francesco Dandìiji di Cesena^ Giu- 
recoùsplto dottissimo del secolo XVlll, fu con- 
discepolo in Uo'ma del Metastasio presso^ il fa- 
moso Gio: Vincenzo Gravina. Le sue Opere De 
recta puerorum institutione. De fotxnsi seri- 
bendi jrat lune calta àtque perspicua. De urba- 
nis officiis etc. lo palesàrotio per eccellente scrit- 
•tore latino, come lo manifesta la lettera inedita 
che qui pubblichiamo dopo quella di Metastasio. 

Egli morì professore di Giurisprùdenza in Pado» ' 
va sul fibe del 1747 in età d’anni 52. 
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tua causa futura' sit \ tum quod ingenio et eia-' 
f/uentiae art e tonge me vincis^ tum vero quod^ 
Latius nobis Romanae- Reipublieae^ q-uam Grae- 
coriitn patent. praeclara gesta , .quum illa veL • 
ipsiits' Capitola facies , vel tot alia monumen-' 
’ta^ qiiae gnotidie intiianuir^ nobis fere ob ocn- 
los ponere videantur. Ac sane vix jam limeti 
disceptatinnis ingressus ^ adeo • copiose j àdeo 
diverse locntus es , ut pene mrhi spem omnem . 
ademeris^ adversus te quidquath afferri posse:, 
itaqiie cornniódius mihi consuterem^ si in tuam 
' scateni iam venirem. •Tamen .tècum congredi 
volo non ut litterarii hujusce nostri certami- 
nis eventu dijudicetur^ quantuni Graeci Ronta- 
nis aniecellant ; nam ipsi quidem sua mthi 
tueiHÌa jura non cnmmitferent cantra tam va- 
lidam^ tarnque eloquentem Oppugnatoremjt, sed 
quo tua eliciam respeiisa eruditionis atque ele- 
gantiae undiqiie referta. Ac hellicis qiiident 
taudibuSj ut ordincrn abs te sapientissime , in- 
slitutum retineam adeo Graecia potens et cla- 
va semper mihi visa est ^ ut eam non modo 
Romanis opponere, sed etiam anteferre minime 
pudeat. Quot enim ibi praecldrissimi Duces , 
quorum virtus^ quamquam in alio tradu or- 
bis. longeque dissito a Romanis^ versata^ Ro- 
pianam tamen urbe/n . eg regii sui splendore 
nominis in admirationem Adduxit. Eorum qut- 
dem facinora a latinis eliam scriptoribus nitro 
memoranturj nuUusquc . Romanoru/n Impera^ 
tor inventus’est .., quo Graecia vel majorem ^ 
vel parer»' salfem iwn tu/erit. Sed ‘ si rectius 
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~-ìntiierì vèlimlis^ e xemplisque rem meltus pale- 
facere^'corporìs^ animique viribus revera Crae-‘ 
cos praestitisse reperiemus. A'am initio JRoma~ 
ni^quum plus yirium quam quaelibel Graeciae 
Jìespubitcq obtinebai^ quam magnos poteniesque 
Juderunt hostes ! Nimtrum Àlbanos ^ Setinos f 
f'ejentes^ Fidenaies^ 7'uscuia/wsj Sabinos ^ Jiu-~ 
futos ) gentes ligoni ^ aratroque ac fudiendae 
terrae^ quam iracfandis armis aptiores ^ quas- 
que omnes etsi in unum coegeris ^ minime ia-^ 
men^ quod ridenduni esseff vet ciim Dario vel 
cum Xerse cornparabis. Alteri tot tanti sque co- 
piis insfructo soli At/ien’enseSf longeqite pau- 
ciores celeberrimam illam cunctis nwrtalibus 
chidem intulere: alter ubi tot centéna miilia 
sfrenuoruni mi ti funi ^ terra marique vertit in 
Graecos^ ab iis parva manu utròbique supera- 
tus sese (urpiter tn‘ regnum recipere coaclus^ 
Jiiit- Haec et alia multo majora mihi Saepenit- 
inero mecuni reputanti^ atque etiam .inde quae- 
renti^ cur universum Graecia orbem non subé- 
gerif^ duplex occurrebat ratio^ aut quid gens 
illa non^ perinde ac Romani ^ alienae rei ap^ 
petens Juerit^ in idque pruesertitn incubuerit , 
ut qfiamvts omnium potentissima bello - esse! , 
tamcn suis rebus contenta summac moderaiio- 
nis specimen exhibcret j. aut quia in tot divi- 
sa Respubhcas, quo remotiores populos supe- 
raret ^ opus hubebat ^ ut ex his Rebusptthl icis 
una sibi armis ac praclio caelerarum miperiuni 
adsciscerrt 5 eaqiie rottone ac "via universa 
Grdecorum natio ab intesti/ùs tumultibus ^ ae 
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geditìonihus futa suos Jìncs egred'x possef. Àr- » 
éiuurn rinidem hoc Jdcinus^ et ab omni spe sem^ 
per alieniim , quoniam illarum quaeque ita 
consitiq afquc animo exceUebat , ut altera al- . 
ieri non concederet ; et quaties certatuni i/n’i- 
cenij quasi virtus ciun virtute pugnare visa 
est. Tandem Graecia^ fatene inlestinis discor- 
diis dissipata cedere caacla Juit Ramanorion^ 
potentiae praefer modum adauctae^ qui^ tanto 
umhitionis impetu rapti.^ ne huic quidem natio- ■ 
ni jnperccre a qua artem ^ rationemque belli 
mutuati fueranl. Deinceps.) ut est proposifum j 
de catione bene gerendae , tuendaeque Reìpu- 
blicae dissercndum. Qua quidefn in re nihU 
praeclarae apud Romanos conslifuium est quod • 
non e Graecia , velati e locuplete pena , de- 
promptum. Nonne Graecorum legibus ^ atqiie 
institutis fuqdata Romana Civitas Juit diuque 
stetitf et ad /tane diem res no strac geruntur ? 

Si Graeci itaque pari cupiditate et fortuna 
sibi aliarum gentium dominia qiiaesivissentj ea - 
tamdiu videntur retinere potuisse , quamdiu 
bene instituta^ optimisque illorum firmata le- 
gibus Ramarla foriiit Respublica. Quod si nia- 
gnus Alexander , quas Regiones j Populosqiie 
vicerat., sibi^ suaeque posteritati perpetuo sub 
' imperio saneiendos non diixit^ id ei laudi ver- 
tendum^ ciim vir ille egregius virfutum sua- 
rum haeredes potius , qnam amplissimi Regni 
habert voluisse videatur. Id sane declarant 
mirifica ea verba^ quae protnlit prope moritii- 
rusj velie scj ut qui dignissimus, idem in' Re- 
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gn succederei. Si denique sermo 'fiat dè scien^ 
fiìs^ ac boniS'artibus^'^-non praejudicio qaidern 
)rnpu(ius utl&^^scd memoria benefciórwn qtiae 
lutei ut X 0 L$ Beipubtìcae Graeci eontulerunt 
prinuis ilb^ft^uam- f nei Ili tue tribiiO. Neque si- 
qitis doclistSi^s^ Jfomatwrumf qui , stante 7?c- 
pidtlica. Jlor'ierunf^ ades$rf\ vererèr^ ne mihi 
succenscrct. Nani si porsfnuy, in qua ta , f/ff- 
giintissime jnvenis , excel/ts , ^^Óntidcremus 
prtnceps unviinm f icilc Uomeriis jiuììcTnftr^ dp 
quo hoc maxttnutn qnod ut schiptoe ^omanftK 
ait , ncque onte illurn , qucni Ule imitnretar . 
neque post lUurni, qui t nm iniitarì pnsset , i«- 
ventus est.. Si eloquenfia illa popu/aris spe- 
ctetur ) qua fura in foro agitabaufur , lìeipu^ 
bhcne consultahafiir^ alietiatiijiie discordia' ci-- 
viurn animi' componebantur , tantum oblinebnt 
/Ithcnis , ut TuLlius , qui omnia Ixamatiorum 
potiora scmpcr cagilabat^ fatevi coactus sit^ cfi 
rn civita^e stimmam dicendi vini orfuin pro- 
gressumqiia habitisse^ deinde in alias ierrnrum 
partes di stribiitam. Si -postremo ad philosn- 
phiam , lum ad eleganteni'- doclrinani anitnum 
convertamus. quis Jn éa diohio Platone magis 
excelluit ? Uic milii occurriint tot alii sapien- 
tes, qui non sophisticam,artentj'‘Sedfpel morum 
d litri plih am. 5 * vel rerum MaturalHtin'prihcipia\., 
et eausas latinis adirne igAOlas exposuifc.) qaos 
enumerare per .nia^num -est. I/aqutf^ y,ut rem 
ornnent brevi per stria gain , qiitdqaid Romani 
praectare vd domi., ve! ntdUiae gesserunt^ id. 
reor , Graeci$ re ferra debedt acceplutu ^ qui 
Tum. KXXP'. 4 
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Hiullo quidem antea beiti praeceptu per tot 
riatti jacinora^ tum bonus ac cmniurn scieatia- 
! mn faiultales'praestanUssimis nwnumentis tra- 
dtde.runt j ut Craectam in utroqile in^entricem^ 
Jtontat/i .fettf fnutatricem 'merito judicare pos- 
Ats. Quud si Homaniim Irripe rium Graeco ma- 
pis iute patuìt^ là vero dolcndum potius^ quam 
iaudnndum videlur. Qkantae enim* hominutn 
ittpiae exlinctae i- Quot Offri misei e depopulatll 
Ouot dentque atienae Protttnciae nullo .jure 
veL in servilulem ledactxe ^ vtl ferro iniquis- 
sime^ abiumptaeì Utinam eam quae apud Grae- 
ivs Jloruii^ adeo animi moderatici Jìomani imi- 
tati essent. J\lon entm tot mala eoenissent^ at- 
que latinum genus bella abstinens ab innoxiis 
Popuhs Saniari philosephiae^ ac melwribus ar- 
tihus ope.t'am riavassef. V.ale, * 

Jiumae non. Dectm, 1715 . - - 



Odnardo .Fabrio suo 
. Caesar Munlallius 

' . S. T. D, .y .. 

i 

Serius fortasse quam, par erati lalinae Pe- 
,tri Metastasii ad Dandinum nostrum epistolae 
exemplar ad t'e mtUo , quod erulutn ex aufo- 
g raptus ipsiusmet Dandini schedis^quae in hac 
pub! tea Jìibliotheca eidservaniur niunu mea y 
te hortante y exeripsi. Hahes et Dandini epi- 
stolafTì y qua M^tastasiàuae alegofitissime re- 


sprmdrt. Vfraqne^ ni fa Hot auream sapit ta^ 
iuiitatem , qua Jtq^usti et Leonis X aetates 
tant opere enituerunt. Pcr^ratwn interen bona- 
rum lUterarum cultorihus , mea quidem sén- ’ 
icn/tq, Lancettius facies si novam truae Man- 
tuae concmnatur Metastasi Opnuni editionem 
egregus bisce mnnumerttis au^endam alane ex- 
omandam cu tabi t. l'eàthu, ut nos/i^ Ilet rusco- 
rum cairn, num tepore^ ac wuadUra prorsus 
^lugu/ari nedurn Italiam^ sed extcras ucctiones 
. Jfre omne.s in maximum .su, admii aiioueni non 
irnmerito pellexit Melastasiu:, ; ut mtev recen- 
tiores veluti drammatiiae Poeseos cdsertor 
et Pater jure habeatur j iUum vtro poi ilio res 
tuter proxime etapsi saecuh tatuius scriptvres 
•dnumet^ndwn esse^ nemv^ quod sciam existi- 
avi . ac edita epistola^ nova mchercule nce 
proj ceto levi s tanto nomini laudis accessia ftl. 

J axint boni superi ^ ut quam;durimi e n,eee 
LPteratorum non satis cordati hoimncs bine 
siht persuadeant, perraro accidisse. ut casti- . 
gatus et comptus in patrio sermone senptar 
eoaserit^ qui Eomanum aut primg vix e limi- 
ne salutante aut etiam, si l),is placet , impu- 
dentisstme conti mpsei it. Jam ardo inter sest 
udfmitatis vincalo uterque cnpulatiir , ut , ubi 
in nobilisswiis bisce linguis agatiir, quod alia 
n te effatus est HorfUius^ perbelle usuipuveris. 
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Alteia poscit opem ics, cl conjiiial amice. ' 
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Tu si me^antas {amns .autem plurimum) in- 
ter Bàccànales iltecebrasj quibiis compita^ viae^ 
fornices'^ ipsique^ Caesenae nane scateni angi- 
porti^ fave^qnam diligentissime nequid valetu» 
do tua detrimenti capiat. Jocari teciim lubet, 
Amico ne succrnseas. f''ate. Caesenae ex aedi* 
bus fratris mei^ posti idie id. Teù% 1717. 


IV. . 

All" avvocalo fiscale conte Francesco 
, d'Aguirre. 

Torino- 

0 

11 dolore, la cònfusiono'c 1» naturai repugnan» 
za a sì funesto aUìcio mi scuse» anno appo V. S. 
illuslrissiina^ se nello scorso ordinario noir-Ie re* 
Cai la dolente novella dell’ irtumlura' inortc'del 
mio caro maestro e henefaMoie^* del fu signor 
abate Gravina, che Dio- abbia in cielo. Fra le 
■ lagrime di tutta 1’ Europa, che farà giustizia a 
quel grand’uomo, so che più- giuste non po- 
tranno spargersene delle mie, che, dopo essere 
stalo da lui dall' undccimo fino al vigcsimo an- 
- iKk. dell’ età mia con tanto dispendio e contrad- 
dizione alimentato ed educalo, e, quello che mag- 
gior tenerezza mi desta, ammaestrato, sono an- 
cor* dopo la sua morte rimasto con più vivo ar- 
gomento dell’ amor suo nell’ elezione eh’ egli ha 
di me fatta per suo successore ne’ beni cosi di 
Homa che di Napoli. Raccolga ella in qual co- 


t 
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.ilernazione lo^rimunga da ciò che ho pevdtilo. 
Ma poiché cosi. piace a chi può dell’ univeiso a^ 
suo lalento disporre, cangi almeno V. S, illu- 
strissima per mio conforto tutto 1 affetto ed a- 
rnicizia che pel povero mio maestro nodriva, in 
altrettanto coinpalimento fr favoi'c verso di riic,^ 
poiché così ella facendo, mi renderà in gran pstr- 
tc ciò <?he la disavventura mi,, tolse. La mia u- 
inilissima servitù che a lei ho fin* da’ piu^ teneri 
anni già consecrata corno cosa non piu mia, non 
•islimoMlovcr novamenle. offerirle ; in niun ^rtn- 
' po però mi sarebbero più soavi i riveriti di lei 
.scomandi che in questo, onde di essi divolamen- 
te supplicandola^ resto facendo si, a dei che alla 
gentilissima signora sua - consorte e a tulli di ca- 
sa ùmilissima riverenza ecc. 

Roma 14 del 1718. . ■ r- * 

t: . . ‘ ' * ‘-vwVo 



-Al medesimo. 


* * * ** ** • * • . 

Ricevo in quest’ordinario una lettera di V. S. 
illustrissimo iu data de’ 26. gennaio^ la'quale'o 
per trascuraggine de’ iJostiglioni, o per poca cu- 
ra del servitore uon mi era persetuitaj e la sua 
tardanza mi aveva lungamente tenuto sospeso sul 
timore eh’ ella non curasse per avventura più la 
mia. servitù, la quale per accidente quanto si vo- 
glia impensato non patirà per mia parte giam- 
mai alterarìouéi Ohi se potesse V. S. illustris- 
Jtina scorgere qual ^contento t icueiczza insieme 


t 
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a ine recato il suo . generoso foglio, non - 
farebbe d’ uopo d’ allri argomenti per faHe co- 
noscere la sincerità del mio ossequio. Ed oh ! 
quanto mi spiace che il biasimevoi uso delP af- 
fettata cortigiauia abbia tolta la forza a tutte 
quelle espressioni, ain cui taluno esporrebbe i 
suoi veraci sensi : ma spero tbe a me non fac- 
cia mestieri d'andar ricercando forme per espii- 
iiierle la mia divozione, la quale non solo per 
diritto ereditario, ina ancora per propria ragio- 
ne posseggo tni dalla più tenera età, in cui l’ho 
itempre venerala come mio maeslto e proiettore. 

A ciò cir ella mi richiede sopra gli scritti e 
la morte del fu signor abate, risponderò brive- 
meute e foise sarà ancor IropjK) tardi, essendo- 
le, come credo, per altre parli gìunio l’avviso. 

(rii scritti ili primo luogo sono in sicuro, . e 
si penserà a suo tempo di non defraudare il 
lìiiuido letterario di così belle produzioni, e^ in- 
sieme di accrescere ornaiqento alia memoria di 
quel grand’uomo, perchè allrimonfi facendo cre- 
derci mancare alla mia educazione ed all’ obbll- " 
• go dì gratitudine. 

Quanto alla malattìa, giacché il di lei coman- 
do. mi richiama alle lagrime, dirò solo che fu 
tanto breve, e così poco da lui e da me, per 
l'abituazioiie di tale iuferinilà, appi’czzatn, che 
non diede neppur tanto timore che bastasse a 
preparare nè anche in piccola parte l’animo no- 
stro al funesto accidente. La dòmenlca alle sei - 
ore della notte egli fu assalito da'suoi solili do- 
lori di stomaco ferocemente, i quali durarongli 
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tutta la notte ed il seguente giorno. 11 martedì 
poi mancarono di inultO) c gli lasciarono un in- 
tei-mcsso singulto, lo senza sua saputa mi pt>r- 
tai dal medico Canipioli, e<l avendogli racconta- 
to lo stato dell’ ili fermo, ebbi una piccola ricetp- 
ta, còlla quale si ottenne di rimover quasi pie- 
namente il suddetto singulto, lalcliè il martedì 
notte riposò qualche tempo. Il inerculedi matti- 
na egli si 'sentì sgravato quanto al dolore con- 
sldcrabllmente, ma si sentiva altresì una ecces- 
siva fiacchezza ed affanno. 11 mercoledì sera io, 
Secondo il mio coslumc, tornai dal Canipioli, e 
riferitogli il luttn, egli ordinò vaile cose che 
furon tutte esegtiite. Si sollevò egli in qualche 
parte, ma non tmten in venin conio prender ri-* 
poso, lo fine alle 10 ore sopì aggiunto da uii 
Tornito d’ atra* bile e forse da accidente, spirò 
nelle mie braccia. 

Questa è la funesta istoria del mio povero he» 
nefaltore e maestro. "Ella intanto, se qualche- mo- 
mento le avanza dalle pubbliche cure, non {sde- 
gni darmi talora argomento dell’ alla sorte ch’io 
godo della sua grazia, e facendo umilissima ri- 
verenza alla signora sua * consorte . e a tulli di 
casa, mi confermo. 

P. S. Spero che per 1’ avvenire le di lei let- 
tere non faranno tanto lunga contumacia alla 
posta. 

Roma 26. fchbr»’o 1718. •* c 

. - 40,4 , < • 



Al medesimo. 


I.a disposizione che ha sempre V. S. inustris* 
^nia mostrala di favorirmi, misi conferma sem- 
pre più Cor vantàggio che mi fa godere de’ suoi 
rlyerili .,cqmatidi, i quali assai piu grati mi si 
rendono di qualunque altro avventuroso successo. 

L’ opere inedite, che sono presso di me, so- 
no! le istitiizioui canoniche e civili, grandi e 
piccole; il trattato De Romano imperio Germa- 
fiontm j alcune Tragedie latine j alcune Lettere 
ed Orazioni, cd l'igloghe italiane, le quali a suo 
dempo si daranno alle stampe per ordine, ed in 
/'ongiimliira non lascerò di valermi della cordia- 
le e generosa olìerla la quale cUa si è degnala 
di farmi. . 

Io intanto invidio la di Ipi permanenz? in im 
"paeM .così piacevole e gentile, e giacche la ii^ia 
disavventura mi ha tolto di polcido godere an- 
ch’ io unito alla piacevole e fruttifera 'Conversa- 
“’zione di V, S.^illuslrissima è di .chi sa, non po- 
lr?i tonni, se non pii toglie Ja vita, di non ye- 
'hirmela a godere almeno per breve tempo in 
quest’ autunno, nel qnale ho risoluto, se altro 
'di me non avviene, di portarmi costk per aver 
la gloria di baciar la mano ad un Principe, che 
nel nòstro secolo è la più bella mente ,e 1’ ani- 
mo più grande che abbia prodotto la natura, ed 
il quale, seuza incorrere in alcuna taccia di a- 
dulazione, si può francamente dire che non ab- 
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bif» punto (l’ invaia a .qaè\s»i^gi e valorosi con-* 
soli e imperatoli, di cui tanfo andò altera U 
romana repubblica, quando non le Sanie mitre 
e 1 devoti pastorali, ma 1’ aquile, i fasci e le 
scuri vindici ministre ed insegne della la- 
tina grandez^ar che riguardare con 

estremo piacene la forUuir^*.i<^S. illuslrissi- 
ma gode nel favore di un si gran 
che in essa parmi clic il di lei merito abbi* 
puto ritrovare ciò che se gli doveva ; e non la- 
scio tutto di , quando in acconcio mi cada ,^di 
.farne esagerazioni con chi meco a' parlare o per 
livore.^o per alVello mi viene. 

Perdoni V. S. illuslrissinia ad uno «fogo -di 
un povero galantuomo, clic non ha altra perso- 
^na’cui possa sicuramente farlo, che con la tua ; 
ed il 'quale si ri serba a farsi una panciata di 
chiacchiere piacevoli con esso lei nell' autunnal 
villeggiatura, se il cielo glielo permetterà. . 

^J)arò al sigpor avvo&ato Seniore un tomo del- 
le mie poesie st.impate, accioccìiè abbiano l’ono- 
re di essere presentale a-'V. S. illustrissima in 
segno delia mia divozione. E pregandola intanto 
di continuarmi il .vantaggio'^ della sua grazia, ed 
r ancora di riverire in mio nome la signora sua 


consorte, le bacjo divotainente le mani, ecc. 
Bpiria 5 aprile 1718. ' ■ ' , 




ì 
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’T" Ài medesimo. 

Dopo così lungo sileneio soflTra V- S. iUush*is« 
»sinia clic io prenda ocrasi'oue d^ìaterrompeHo 
dalle prossiin** del SS- Natale^ nelle quali 

i, jciiidero, non méno che in oguì altro tem- 
'po^ ' quelle felici la che 1' alto suo merito richiede. 
L'abtiso della Corte ha cosi spogliati d' ogni sw 
'gnificaaione tutte le furmole di parlare , che io 
temerei non ^er avventura ella credesse anche 
le mia di questa fatta, ove non fòssi slcniro del> 
li persuasione ch'ella ha della sincerità mia. 

- -'Noveile degne della pena di scriverle in que- 
sta -città non ve ne sono , se non 'che giovedì 
scorso pari! per Roma la signora -Maddalena 
^Borghese , figliuola di questo signor Viceré j la 
quale va a marito al sig. Duca di Bracciano'. 

Le nuove letterarie sono che già sta in- ulti- 
'mo la ristampa del Cuiacio, la quale però non 
riesce di quella squisitezza che si predicava. 

È uscito alle stampe il secondo libro del si- 
'gnor Giambatista di Vico de Constantia Jiiris- 
p rudenti 5 .) opera d'una pura lingua latina , di 
somma erudizione, ed' un acunne metafisico-; oo- 
munemente però è ripreso per oscuretto. La sua 
impresa è di ridurre tulle le scienze e le no- 
eioni dottrinali, non meno che i commerci e le 
leggi, ad un solo principio. Fuor di questa ogni 
altra cosa sarebbe inezia significarla ; onde pre- 
gandola di portare le mie riverenze alla signora 


! 
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wi» consorte, e V. S.^ninstrissrmn di '.ratmnen- 
taisi di quando in quando del sud MeUst&si») 
le fo divolissima riterenza, ccc. 

Napoli 16 dicembre 1721^ ' 

-.Vili. ; 

» ' 

M medesimo. • • . « 

Se la lunga esperienza, che ha V. S. illuslris- 
sima del mio rispello verso di. lei, non mi ha 
difeso, la tardanza della mia risposta al suo uma- 
nissimo foglio mi avrà senza fallo fatto creder 
reo almeno di trascursgglne. Ma volesse il Cie- 
lo ch'io mancassi di tal vizio così in ogni mia 
bisogna, siccome ne sono esente quando si Ual- 
ta di comunicar seco, in quella guisa che la tan- 
ta dis^nza. permette, lo sono stato da più di 
due' mesi in istalo di .temere assai della mia sa- 
lute, noti già per alcun morbo violento, ma per 
una ceii.i abituazioue di debolezza , languore ) 
inappeteuza, smagrimenlo, e quello che più mi 
atterriva, una certa ineguaglianza di polso , che 
mi faceva temere d'esser vicino a cader nella dis- 
avventura del povero abate Santlnelli, tanto che 
mi -era renduto inetto a qualunque uso civile o 
necessario o piacevole. Ora 'da qualche ^ giorno 
vo acquistaudo vigore tanto che basta a potermi 
valere della penna e della testa. : istrumenti gik 
inutili per me fiu dal detto tempo. Le rendo 
adunque grazie prima d>'ogni altra cosa della 
lunga, distiala e candida. relazione che si c«m- 
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piacque farmi delle norre costi celebrate, lo ne 
ho falla parie a tulli gli uomini di buon scn- > 
eo, ed ullimamente uii cavaliere me ne nchiesc| 
e fui forzalo d.irgliela originalmeule ; nè ho po- 
tuto (inora ricuperarliv. Il signor cavaliere Ivaz- 
za le deve mollo, poiché mercè il di lei bell’ani- 
mo ed eloquenza, le sue eccellenli fatiche sono 
ammirale (ino in Napoli. Quando non le sia gra- 
ve, la prego dargli un .abbraccio in mio nome , 
cd assicurarlo che lia un buon servitore in que- 
st* angolo del mondo. 

Le novelle letterarie sono poche, nè degne di 
molta riflessione. 11 Cuiacio è gi.à terminato , e 
te ne sla presentemciVe stampando l’indice che 
forma ruUimo tomo. Non è però questa im- 
pressione riusci la di quella esquisitezza che il 
mondo sperava , e secondo il parere della mag- 
gior parte non è a veruna ragione comparabile con 
quella di Parigi. NuMa di manco credo che la 
dolcezza del prezzo ristorerà la mancanza della 
•ptiiiiczza aspellala. 

Il Clccart'lli fa presentemente una ristampa 
di tutte rOpcre it.aliane del Boccaccio, scguilan- 
do l’ullima edizione del Decamerone ; e fra le 
altre havvi una non so quale operetta poco no- 
ta del medesimo aulore, nella quale insegna al- 
lo donne qual norma abbiano a teucre nello sce^ 
glierc amante. L’uomo è aiieiilissimo, onde spe- 
ro cite riuscirà uu buon libro. 

Io poi vo meditando di fare una stampa di 
tutte l’ opere -dell'abate Gravina , cosi edite co- 
me postume, ma pcrcliè la spesa supera il mio 
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peeulio) pcuso di fare un^AssociaziMe. Mi d!ììi 
ella il suo consiglio) e quando le ^paia ben fai» 
to mi onori di avvisarmi se òasi! vi sarebbero 
persone che volessero associarsi. Ed in fine piik 
di tuli' altro la prego di non dmienlicarsi di mej 
che senza fuco cortigianesco sono veracemente) cce* 
Napoli 7 luglio 1722. \ > 

IX* . . * * 

j4l medesimo. 

Benòhè la quantità degli affari appoggiati* alla 
cura di Y. S. illustrissima mi abbiano da gran 
tempo 'defraudalo delf onore ch'io godeva di sue 
letterC) e che per tiniore di non rubare al pubv 
blico alcun momento io mi sia trattenuto di piò 
importunarla) non è perciò scemata giammai la 
venerazione dovutale ) nè la certezza del suo 
amore verso di me. Ed in vero io non mi sono 
ingannalo) perché ella mi dà presentemente co^i 
gran teslinionianza del suo affetto rièlla scelta 
che fe di mio fratello per l' aiuto del suo sti\r 
dio. lo, siccome non dubito che in detta- eTc- 
,, zione '■abbia molto /conferito la memoria della 
servitù mia, veggomi in necessità di renderlcnc 
le dovute grazie , siccome fo e" siccome richiede 
una si distinta beneficenza , poich' io non veggo 
persona, appresso di cui possa esigere maggior 
profitto mio fratello, che. appresso di V. S. ih 
lustrissima, clic può avanzarlo colia sua autorir; 
là, illuiniuarlo cou que^ semi di doUriua che 
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hanno (»sì fcltcMiiwte germogliato in lei^-e quél^ 
lo che pili importa istruirlo col suo esf^ipìo in 
quella -morale pratica, della quale più .che di qua- 
lunque altra cosa abbisognano i giovani, e par^ 
ticolarnaeiitc quelli che avepdo bevuto colle lùio- 
ne cognizioni alcune verissime massime, ma per 
avventura contrarie all'uso comune, si compiao-'^ 
ciono troppo nel far guerra a' prégiiidizi univer- 
sali, e contenti di sostenére la verità haycochia-» 
no dannosi a sè medosimi, rincrescevbli agli al- 
tri, e talvolta incomodi alla quiete civile, onde 
avviene cha rade volte o non mai si faccia quel 
desiderabile innesto deir uomo di lettere coiruo- 
wo di mondo. thh,:.:- - 

, IJ benefico c placido Costume di Vi 5. illu- 
strissima promette tanto per se medesimo , ebe 
credci'ei inutilmente importunarla se mi ocCu- 

f lassi a raccomandarle il detto mio fretello. lo 
’iio educalo finora e Tamo a segno che non mi 
lincresce la mìa moderata fortuna se non per' 
Suo riguardo. Non dico questo perchè pretenda 
che il mio amore debba esser misura de' suoi 
favori, ma percltè quindi ella raccolga quanto 
dappresso mi riguardino i benefici dal medesimo 
ricevuti. Con un rigido e severo celibe , ignaro 
delle teuei-ezze paterne, e però meno rammollito? 
«d umano, io dissimulerei questa mia forse so-'-* 
vei.cliia tenerezza j ma il suo buon cuore spero^<' ^ 
che rivolgerà in soggetto di lode la mia niede-.^ 
«'ma debolezza. 11 piacere di parlar seco mi ha' 
fallo esser' più luogo che noa doveva; e non ho 
«■'•puto tnuderar^'il desiderio di scriverle, avciv^ 
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3o«r avu!a 1* opporlunlla me tanto ^ctìiìer*> 
la. È pur la vera massima che dai beucficatf 
per lo più ai esiga ingratitudine. Ella comincia 
ad eaperiinentai lo nella noia delPeterna mia let- 
tera. Lo soiTra in pace ^ onorandomi de' suoi 
venerati comandi mi dia occasione di Servirla , 
quanto l' ho incomodala. E baciandole divota- 
nierite le mani resto, ere. 
lU'ina 15 settembre 1725. 

V. 

M signor Francesco Cardinoti. 

Fonia 

La candida e generosa franchezza con la quale 
mi comunicò ella tempo fa tutte le circostanze 
del suo stato, fu per me un grandissimo e giu- 
sto motivo di sempre più concepire e stima, ed 
amicizia per lei. Queste sono le marche d' un 
CUÒI' ben fatto, qual è il'suo, che non traligna 
puiHo da quello d’u» vero e degno Romano. 

Su benissimo che il signor conte de Ilaiiiibau*- 
sem, al quale mi dice avere ìn.segnato l' i'taliiuio, 
è amico del nostro principe di* Lambeig , ma 
uoii Pho ancor veduto. Gradii ò mollissimo di 
conoscerlo personalmente, esscodoiQi, già noto pet 
suoi rari talenti.**- . . ^ 

L'insegnar le lingue a* nobili oltramontani, 
gi.'i iniziati col mrzzo della lettura de' buoni 
poeti, e col^ far loto tradurre una lingua per 
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l'«ltra, è, a mio credere, ‘ il miglior metodo cfeé 
tener si possa, tanto piò cIk: la nrelle a porta- 
ta di conversar seco loro in una nianiera gaia 
dilettevole. Lo Oonlinui dunque , e Sia certa dr*^ 
quel buon esito cb'io di cuore le desidero. Là 
ringrazio vivamente delle nuove. cb«r mi dà delle 
povera città nostra , e pregandola di Confimiar-^ 
mele, passo a confei marmi qiial sono 'e Sarò ve- 
racemente, ecc. V ' ' 

LÌ 0 (z presso Vienna 27 settembre 1732* 

. ’ f'". • 

XI. ♦ 


yél sìg> abate Bernardo Bncellai. 


è 




Firenze. 

/ . . ' '.V " 

'losieme col veneratissimo foglio di*V. S. iìIVt^ 
atrissima ricevo in quest’ ordinario la Patente 
’ traamessami per la via di Venezia, con'' la "quale 
io im veggo iinmcrltevolmenle esaltato, all’ onpre 
di esaere ormai compagno di tanti e sì distinti' 
personaggi che coinpongono l’ìllustie Àccademli 
■, fiorentina. Le grazie ch’io rcndt) a chiunque'^ab'^ 
bia per qualche parte conferito ti farmi ottenere ", 
u«i al glorioso Vantaggio,' sono corrispondenti al- 
la mia ' Confusione é qdrsta nulla 'declinando 
iialle qòaiita rcununi *a tutti gH'afTetli eccessivi, 
è pm capace d’ essere .wmagipafa che descritta.,'' 
Supplico. V. Si ilKistrii^ima ad esporre in-vece-f. 
mia gli Umili' miei ed ossequiosi ringraziamenti' 
ÌNB Nlaao al nostro degnissraio Console^ xhe agli 
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•Uri M»n;islrati ed Accademici) i quali non te- 
merei che avessercT a pentirsi mai di questa scel- 
ta, ove l!abllità mia eguagliasse in qualche par«- 
te la veucra7.ione e riconoscenza che a giustissi- 
me ragioni io loro pubblicamente professo. L’ac- 
quislp poi clve in tal congiuntura io faccio della 
pregi àbìii ssi ma pt^flronanza di V. S, illuslrissi- 

• ina, ù beo da Custodirsi con la più gelosa ed at- 
tenta cura che al(ii in li in custodir prcgiabil Co- 
sa ioipiegasse -, ..cd io mi studierò di meri tarla 

^ per quanto alia mia suGicienza è coin esso. Mi 
onori de* suoi venei atissiini coniamlainciili, e me 
* pieno del più sincero cd ossequioso rispeltu cic- 
da' invaiìabilinentc ) ccc. ■ 

ieiiiia 21 maggio 1753 . ^ 

XII. • . 

c - 

* signor Angelini. ' ; ‘ " 

% 

Assisi. 

• • 

4 L\aggregazione di me fatta il ili dii'' dello scor- 
so’- ottobre a cotesta .nol^lo. ciliadhiaD^ d'Assisi 

* . mi'ha bi9i .^agioujc^OiQDte supralfalto e coiifu- 

* so-)- come inaspettato) pregiabilissimo ouore) a 
iCui per difeltO) di speranza non giungeva il mio 
desiderio. V.jS. illustrissima che con la solleci- 
ta obbligantissima, ctpa di prevenire ugni altro 
-4iel congratularsene' meco in»iiife-sta • abbasta'i^a 
quanta parte .debba aver avuta nel procpi ai mc' 
- .Io. li degni ora compir l'ope^'.. Es^^nga '(comiu- 
Tom. XXXr, 5 * » 
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riandò ria sè medesima) a colesti degnissrmi con- 
:»if(!teri, ed a tulli quelli che la loro risoluzione 
ovaronOf a qual allo segno io me ne senta 
oiioinlo. Spieghi loro con le più efficaci e ri- 
spclluse espressioni i vivi sentimenli della vera 
mia ossequiosa riconoscenza : ed assicuri a cia- 
snmo che geloso non meno che superbo di cosi 
considerahile acquisto, io procurerò che non ab- 
bia a soffrirne svantaggio il decoro di cotesto il- 
,iiisirissimo pubblico, di cui, mercè loro, presen- 
■ icmeiite soti parte. La supplico a confermarmi 
il rimiovamculo della sua stimatissima padronan- 
’/'n con alcun suo comando, e pieno di rispetto 
«• stima mi soscrivo, ecc. 

Vienna 8 novembre 1758. 

■ XIII. * • 

• t . 

Felice Trapassi suo padre. 

. • Roma. 

• * 

Non potete immaginarvr con quanta gioia mia 
io .abbia «enlito dalla vostra veneralissima lette- 
ra il ristabilimento di salate ^che .vi ho sempre 
desiderata. 

Vi rendo grazie umilissime dell’affettuosa eii- 
ra nel togliermi voi medesimo da tal sollecitu- 
dine, e prego il Signore che benedicendo i gior- 
ni vostri, si degni aggiungere a quelli una por- 
zione de’ mici, purché tanti me ne rimangano, 
"die io possa una volta ancora baciarvi la 
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e vendervi ’di persona nuove testimonianre , della 
mia rispettosa riverenza. » 

Non posso o^gi scrivere al mio carissimo si- 
gnor PeiToni. Non trascurate, vi prego, di far- 
gli sapere, che sto bene, e che l’abbraccio e sa- 
luto* Voi pensate a conservarvi, mentre suppli- 
candovi umilmente della paterna vostra benedi- 
^one, pieno di ossequio resto , ecc. 

Vienna 7 febbraio 1759. 

XIV. 

• » Al medesimo. - ■ 

Roma. 

' i 

Mi giunse la veneratissima vostra scritta in 
data del 12 di gennaio, piena di tutte quelle 
paterne, affettuose espressioni, familiari al vostro 
parziale amore verso di me, che mille e mille 
volle replicate mi cagionano sempre un nuovo 
piacere, ed esigono da me una nuova riconoscen- 
za. lo vi assicuro che il più vìvo de’ miei desi- 
.den’i è quello di rivedervi, di abbracciarvi, e di 
darvi testimonianza della mia tcnereeza, del mio 
rispetto che eguagliano il mio debito j giacché 
gli angusti limili, tra’ quali mi ha sempre tenu- 
ta la mia fortuna, non mi han mai permesso il 
convincervene in altra forma. Ma non veggo fi- 
nora prossima apparenza, ondo intorno alle ge- 
nerose intenzioni del Pontefice a mio riguardò 
nou può contarsi finora per altro, che pCT' buon 
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augurio, sul quale sarebbe mal sicur» il fondar 
edifizi. Vi suppIicQ di abbracciar il signor Per- 
loni a mio nome, e dirgli che lunedi scorso 5 
del corrente gli ho scritto due lettere, una per 
Io posta ordinaria, e P altra per via di monsi- 
giHtr Nunzio Paolucci, che P includerà* nel suo 
piego al mai thesc o avvocato Scaramucci, dt| cui 
è necessario far capo per averla, ^e'che io, que« 
sta seconda ho incluso la Sopravvivenza e^Ji 
Ristretto sottoscritto: che ho tentala quesP altra 
strada credendola mcn soggetta alla disgrada 
delle altre mie lettere ; e che 1’ averne perdute 
tante cagiona a me la noia di scrivere, ed a lui 
di leggere tante volte la medesima cosa. Mille 
^bl)racci a mio fratello ed a tulli di casa ; e 
supplicandovi della paterna vostra benaiizloac, 
pieno di sommissione ini sottoscrivo, ecc. 

Czà Kalum 9 febbraio 1742. 

XV. 

Al sig. march. Carlo Cavalli di Ravenna.. 

Quali grazie renderò io mai all’ impareggiahi- 
,le gentilezza dell' obbligantissimo mio sig. mar- 
chese Cavalli, che ha voluto darmi con la sua 
.lettera un testimoni^ della sua tanto da me po- 
co meritala, quanto ardentemente desiderala ram- 
mentanza ? Non bisognava medicina meno elTi- 
cace, pcf guarirmi in parie dal dolore della sua 
lontananza, che tuttavia risento, e' non senza 
compagni. Hi consola infinitamente il sentire che 


abbia V. S. ìnustiissima rllrovato costì numero 
così considerabile di amatoti delle buone lettere. 
Il cammercio di tal genie non può lasciar di 
pccupsw'ia aggradcvolmenle j od i suoi colli e fe- 
lici lalenti non avranno a desiderare e stimolo e 
Icalro. 

Qui tulio il mondo è immerso ne’piacerl de!- 
l’ incomincia’.ly carnovale. Le commedie, i giuo^ 
chi, i balli, i ridotti c le masebere sono innu- 
merabili ; ed io, benché a seconda del mio ge- 
nio, dell’ età mia e (Ielle mie circostanze non 
possa approlìllannene, pur sento rallegrarmi del- 
1’ allegrezza degli altri. Si diverta. ella nella bel- 
la Italia, ed in qualche intervallo si rammenti, 
cir io sono con la piu sincera e rispettosa gra- 
titudine , ecc. 

Vienna 5 del 1713. 

, XVI. 

Al sig> abate Gio: Claudio Pasqiiini. 

Dresda. ^ 

Mentre mi preparava a rispondere al carissimo 
vostro foglio del 15 del corrente, dal segretaiio 
di legazione di cotesia reai ^Corle mi vien man- 
dato un piego con altra vostra del 17, ed ag- 
giunte ad essa due leggiadre cantale Lavinia e 
Didone : una ingegnosissima e vezzosissima rispo- 
sta del mio pentimento a Nife : le due vostre 
serenate. Godo che T equivoco mi abbia piuui- 
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ralu il piacere del due voslri cotrvponimenh', dei 
qu^li voi sapete che ini cunipiaccit». Ala cunl'cs- 
S(i nel tempo medesimo che non ha lasciato di 
mortificarmi. La vanità è difetto di noi aljii po- 
vc*ri poeti : e la mia era eccessiva ncll*andar ij- 
fh-t tendo che persona di grado si elevato, ed a- 
htlc a scrivere in versi in guisa da f.irci arros- 
site, non mi avesse sliinato indegnu d’essere an- 
noverato nella folla de’ giusti suoi ammiratori. 
Ma a me non è lecito andare esaminando il mi- 
stero. Lo venero, ripiego T ali della mia vana- 
gloria, e passo a dirvene il mio sentimento. Voi 
nii conoscete da lungo tempo, e sapete che la 
Corte nella quale sou nato, e questa nella quale 
da vent’ anni io vivo, non hanno saputo inse- 
gnarmi il linguaggio dell'adulazione j onde quel- 
lo che scrivo vale quello che suona. 

Sappiate dunque che senza i giuramenti che 
voi mi fate e le concordi asserzioni d’altre per- 
sone, alle quali non posso negar fede, io non 
avrei mai in eterno saputo inuiiagruai mi che una 
principessa giungesse a scrivere in poesia, ed in 
una lingua straniera con quest’ eccellenza. Nelle 
due cantale, e nella canzonetta, non è solo am- 
mirabile r aggiustatezza delicata de’ pensieri,* la 
connessione delle idee, la nobiltà della frase, l’ar- 
monia del verso e la scelta tenerezza dell'espres- 
sione ; ma quello' che più mi sorprende è una 
certa artificiosa facilità, per la quale noir basta- 
no i felici naturali talenti ^ ma si suppone una- 
fermezza di polso che non si acqiiisla se non se 
con lungo ea assiduo esercizioi Òr come inima- 
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ginarsì, che abbia potuto mettere In uso questo 
faticoso mezzo una persona che mercè 1’ iiiimi^ 
uente suo stato , è così pochi , momenti di sù 
medesima? Sono impaziente di ricevere gli altii 
componimenti che mi promettete j c quindi- in- 
nanzi fate conto d'’ esservi tirato addosso un im- 
portuno : perchè io non vi lascerò mai in pace 
per ottener dalla vostra amicizia che mi facciate 
parte di quanto vi capiterà nelle mani di que- 
sto genere j purché un espresso divieto non lo 
impedisca. 

Mi rallegro con esso voi delle vostre due se-» 
renate, ma più delrOrfeo che della Plotina. Nel- 
la prima il soggetto più poetico vi ha scaldata 
più vantaggiosamente la fantasia! Amatemi quan- 
to vi amo e credetemi , ecc. 

Vienna 25 del 1749. 

XVII. 

Al medesimo. 

. Dresda. 

Carico degli applausi, e dell'amore di tutta la 
'città e della Corte, parte di ritorno a Dresda ih 
nostro amabilissimo Venturini j e porta seco il 
mio Attilio Eegoto da presentarsi all’altezza rea- 
le del Principe Elettorale di Sassonia. 

Dopo r ultima eh’ io vi scrissi, parlando con 
la mia augustissima Padrona ricuperai la pater- 
ni, libera e dispotica potestà sul mio Attilio.^ 
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ondi: senio tulio il valore dell’ invidiabile felici- 
tà di poterlo offiirc in tributo ad un principe 
«osi grande, così illuminato, e tanto mio prole!- ^ 
loie senza limile alcuno. Lo restringa egli nel 
segreto recinto del suo gabinetto ; respoiiga alle 
vicende della scena ; ne appaghi la curiosità de! 
]nibblico con le stampe, io quella creilerò sem- 
pre più felice sorte per esso, alla quale dal rea- 
le arbitrio di un tanto Principe si troverà desti- 
fialo. Assicurato che il mio nome c gli scritti 
miei sieii giunti alia somma gloria di trovarsi , 
taivolt .1 fra le sue labbra, rapisco avidamente 
questa offerta opportunità d’ umiliargli un pic- 
calo segno della sommessa mia ossequiosa e im- 
paziente riconoscenza. Il dono non è degno di 
lui, • ' . - 

Nè che poco io vi dia da imputar sono, 

Se quanto posso dar lutto vi dono. 

Poiché ingannalo dall’amicizia siete trascorso ad 
ingannar l’Altezza Sua sul merito deìV , 
guardatovi ora di secondarla a disipgannarsi. 
Costerebbe troppo il disingaouo a chi sarà sem- 
pre , ecc. 

Vienna 26 febbraio 1749. 

XVllI. 

' - medesimo. 

Dresda. 

m 

. La carissima vostra del 17 del caduto, mi ha 
veramente consolato con la cei lezza che non vi 
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siale ^ormnliz^alo della Hberlà colla quale ho 
Irallalu la vuslra canzone ; nia io aveva torto di 
diihilarne. Voi mi conoscelc abbastanza per es-' 
sor persuaso eh"';' b» critica In me non può esse- 
re che spirito di vera àrrtt*»ig^Io so che voi 
mi dimandate parere (non come r- 

te fanno per esiger lodi) ma per esser più 
ro col voto d’ uno del mesliei’e : cd avrei un 
troppo gran rimorso, se non vi aprissi tutto il 
cuor mio anclm a pericolo di dispiacervi. Sicto- 
‘me io pongo fra i più considerabili de’ meriti 
vostri celesta non comune a' poeti esemplare do- 
cilità j non dovete lasciar voi di coniar fra i miei 
in coniraccanibio 1’ eroico sforzo die mi bisogna 
per obbedirvi, ogni volta clic mi vostro conian- 
do di questa fatta mi niella nella dubbiosa scel- . 
^ ta o d’ ingannarvi, o d'olFendcrvi. Ma veggo co- 
me voi pensate: onde si può avventurar con es- 
so voi ciò die non si potrebbe con altri. 

Parli giovedì mattina il uoslro caro Verilnrlrii 
alla ^olla di Dresda. Vi porla egli una mia let- 
tera ed Ila la co] la fìcgolo per S. A. 

II. il principe elclloralc. Parlando con la augu- 
stissima padrona giorni prima per altre faccen- 
de,. mi riuscì di far cadere casualmente nei di- 
scorso il desiderio di cotesto principe mio pro- 
tettore, e di ottenere la facoltà di lare un libe- 
ro uso di questa opera ; quindi io la mando in 
libero dono a S. A. E. die la pubblichi, la fac- 
cia recitare, la nasconda, o l’ impieghi in quella 
l’orma die gli piaccia. Mi pareva una villania 
mandare un’ opera mia a tal personaggio con li- 


/. 


Digitized by Googic 


74 

miti e restrizioni. Procurale di far comprendere) 
che in me non vi possono essere altri ruotivi che 
quelli d’ un vero, sommesso e rispettoso attacca* 
inculo ; e che , se avessi genio mercenario, l’ o- 
pera mia non sarebbe ritnasia si lungo tempo nel 
mio gahitie»»o« Addio che ho fretta ; io sono ecc. 

z». S. Nel chiudere la lettera mi viene il pie- 
go col terzo atto della Didone^ e la vostra del 24 
del caduto. Non ho tempo di rispondere j srfa- 
là tutto quanto desiderate nella settimana ven- 
tura. Oh che amabili priàcipi sono mai cotesti !• 
lo ne sono veramente incantato. Pensate a con- 
servarvi ed amarmi) che renderete paa per fo- 
caccia. 

- yieuua 1 marzo 1749. 

XIX. 

Al medesimo. 

Dresda. 

Con la carissima vostra del 24 dello scorso 
febbraio mi è pervenuto il terzo allo del Deme~ 
trio^ di cui sono incantato. Con questo mi pare 
che sia stata anche più prodiga de^ suoi doni, 
che con gli altri due quella benefica mano che 
lia intrapreso di arricchirli. Caro abate, s'io te- 
messi meno di comparire adulatore, mi diffonde- 
rei più su questo soggetto. Ma Penorme distan- 
za da chi ha scritto a chi loda autorizza trop- 
po il sospetto. Pure io non so contenermi sluo 
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iiicontrafc 
luminoso d' una n 
Nc’foiiunati moinenli che vi 
lare di me a cotesta impareggiabile ri 
pessa, guardatevi di trascorrere ad alcuna, lodi 
a nume mio : non potrete dir mai nè tanto quan> 
l* io vorrei, 'hè si poco eh’ ella lo tollerasse; La 
mia plenipotenza nella vostra persona non si 
stende che ad implorarmi il reai suo patrocinio, 
ed a metterle in tutto il suo lume la giusta mia 
profonda venerazione. 

Voglia il cielo che il mio Attilio^ caricandosi 
de'd.ebiti del padre, possa rendere a cotesto reai , 
Principe Elettorale qualche momento di distra- 
zione non ingrata in contraccambio delle tante « 
tante grazie, delle quali è meco prodiga la sua 
clemenza. Vi raccomando questo povero pelle- 
grino j insegnategli le vie, istruitelo, raccoman- 
datelo, conducetelo, e fate che goda, mercè la 
vostra cura, tulli i privilegi dell’ ospitalità. Io 
non so se egli sia per riuscire il più avvenente 
de' suoi fratelli; ma è certamente quello che mi 
costa più di sudore nell’ educarlo, e che si al- 
lontana meno da quel grado di solidità, alia 
quale non sono mai pervenuto, ma ho procura- 
to di dare a tutti. Mi congratulo con esso voi 
della bella canzone che avete scritta in lode del 
signor conte di Bibuli. 

Mi ha veramente sorpreso', perchè io ignora- 
va il vostro valore nello siile Pindarico. Essa è 
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vi'v,c., me, ai 

ni c \ì’«tna <^1 quel calore di componi- 

colar cai 3 ‘i‘'’'^rodima che il voslro Mecenate 
tsser contento del suo Orazio. \'i son gra- 
to dell’obbligante cura di fai mene parte, e vi 
auguro per lungo tempo quel vigor giovanile che 
bisogna per tali imprese. 

E verissimo che non una, ma più e più vol- 
te ho pregato varie persone di ricordare a cote- 
sto degnissimo signor conte di Vacklurbart l’an- 
tico mio reverente ossequio. Imparai a rispettar- 
lo fino da’ primi momenti eh’ io venni a questa 
Corte, dove egli in quel tempo si ritrovava ; c 
runiversale opìnioiie del distinto suo merito, che 
si è andato di giorno in giorno dilatando, mi ha 
poi reso superbo del mio giudizio. Vi prego, 
dopo le dovute mie umilissime riverenze, di non 
tacergli a qual segno lusinghila mia vanità la 
riflessione eh’ egli abbia potuto l ilrovarini nella 
sua memoria. 

Vi dcsideio miglior salute di quella che ave- 
vate quando scriveste l’ultima vostra lettera. Ma, 
caro Pasqiiini, s' Àfrica pianqe^ Italia non ride: 
mettiamo a profitto que’ pochi giorni .sereni che 
ancor ci concede la Provvidenza, e tollerando il 
presente, speriamo bene del futuro. Amatemi voi 
intanto come io vi amo, c credetemi costaule- 
mente , ccc. 

Vienna 8 marzo 1749. >' 
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I 


Al medesimo. 


Dresda» 


Ha bisogno grandissimo dell’opera vostra ; ma 
molto più del vostro consiglio : non dubito che 
siale per riegpnni uè l’utia nò Taltro j onde sen- 
za proemio vengo all’ affare. ^ » 

Vi ricorderete, e se non vi ricordate vi fari 
sovvenire 1’ annessa memoria, lu perdita da me 
fatta d’ un uflìcio che mi concesse 1’ impcraloi* 
Carlo VI nel regno di Napoli. Tivlti gli altri 
che sono nel caso mio in occasione della pace si 
sono messi in moto per ricuperare il perduto, 
lo solo rimaneva tranquillo, non anii\iandomi a 
tali speranze 1' esperiincntato tenore della mia 
perversa fortuna. Ma lutti gli amici mici, a’qua- 
Ti la min vanità non ha saputo nascondere le 
inmimerabili grazie, delle quali con eccesso di 
clemenza mi onorano cotesti adorabili Principi 
reali, hanno unafiimamcnte inconiihcìato a fgri- 
darmi, e a destar la mia lentezza óel< rkorrere 
a così grandi protettori, che potrebbero' con tan- 
ta probabilità di felice esito favorirla mia di- 
manda appresso la Maestà della regina delleldue 
Sicilie, lo non ho saputo resistere à tante gri- 
da : ho scritto r annessa memoria e ve l’acclu- 
do. Or entra il vostro ministero e di consiglie- 
re e di commissario. 


Come consigliere aclunque letfa e considerata 
e la lettera e la memoria, esaminate senza par> 
/.ialitk se la giustizia della mia dimanda meriti 
pietà e protezione. Se vi pare a proposito ciré 
io 1’ implori da cotesti reali Principi, senza la- 
sciarmi trattener dallo scrupolo di comparir quel- 
lo che non sono, cioè uomo mercenario; ed in 
questa seconda discussione è necessario eh' io vi 
assicuri, che quando pensai d' onorar me stesso 
umiliando il mio Àitilio all’ altezza reale del 
Principe Elettorale non pensava nè men pei’ so- 
gno al mio perduto udlcio. Voi mi conoscete « 
lo crederete, ma non basta. Disogna che siate 
sicuro che lo credano i miei protettori, la favo- 
revole opinione dei quali a mio riguardo io sti- 
mo assai più che le riccliczze di Creso. Ed esa- 
Riinate > finalmente, se a tenore delle vostre no- 
tizie possa incontrar repngiianza rotesta Coi te 
ad intraprendere per heneficarmi un impegno ef- 
ficace con quella di Napoli. Se quest’esame vi 
dispone al voto negativo, tacete, non parlate del- 
1’ affare, ed io vi terrò conto del consiglio. Se 
poi v’ induce all’ affermativa, eccovi mio com- 
missario. 

A.ndate in tal caso per me a’ piedi di cotesti 
reali Principi, esponete il mio affare ed il mio 
bisogno : imploratemi il loro patrocinio : procu- 
ratemi per mezzo loro anche quello c del re e 
della regina ; chiamate in abito l’assistenza cd il 
consiglio dell’ eccellentissimo sig. conte di Vac- 
kherbart; sollecitate le rnccomaudazioui, le quali 
quanto più tardano meno divengono eilicaci ; 
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camminate, parlate, pregale, sciivete, c fate i» 
somma per me tulio quello eh' io farei per voi 
in circostanza somigliante. 

Non ho oggi vostre lellere.} mi lusingo cht 
la vostra salute non abbia parte in questa man- 
canza. Conservatevi, ed amatemi cosi incomoda 
coni' io vi sono, perchè sono altrettanto , «c«. 
Vienna 15 marzo 1749. 

XXI. 

Al medesimo. 

Dresda. 

Con la gratissima vostra del 10 del corrente 
concorde a quella del caro nostro Venturini, so- 
no assicurato della generosa e benigna accoglien- 
za che ha ricevuta dall’ A. R. il Principe Elet- 
torale, il mio pellegrino Regolo, lo non dubita- 
va delle Sovrane sue grazie, ma confesso che mi 
fa sempre un dolce solletico ogni lettera che me 
ne assicura, poiché oltre la venerazioiie, la ri- 
verenza e l’ossequio dovuto a personaggio col- 
locala dalla somma sapienza in grado così emi- 
nente, io mi sento veramente per- lui (dopo che 
ebbi l’invidiabil sorte di presentarmegli in Vien- 
na) un certo moto interno che chiamerei amore, 
se io s.Tpessi accordare questa voce col rispetto, 
così beue nelle mìe lettere, come lo so fare nel 
mio cuore. Voi per lunga pratica m’ intendete 5 
utide spiegatemi a tempo e luogo, sicurissimo di 
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non eccedere. Ilo grandisrfmo rimorso clic l'ul- 
fioio mio seccantissitno piego sarò giunto molta 
inopp)rtunamente ad atmuinrvi in mezzo alle se- 
lle conferenze che presentemente avete col bnoti 
figlio di Maia. S’ io fossi tanto profeta, quanta 
poeta, unii sarei incorsp in errore cosi maiusco- 
lo. Peidonalenii e Cj.nnp:itile!ni d'essere stato 
debole a segno di lasciarmi sedurre dalle griH,i 
degli amiti ad un passo, al qna'e io mi sentiva 
ima presaga rcpngnanza. Basta : "ora che è fatto 
scrivo al mio caro Ventnrino che vetisra a snlle- 
Villini. ConmnicalcgU le mie lettere e 1’ affare : 
decidete insieme se sia da intraprendere, e con- 
cluso che si.a aiTermativamenle, pregatelo a far"' 
jicr me quello che avreste fatto, per voi. Aggiun- 
gendogli per notizia, che cotesto signor marche- i 
sé Malaspina ministro di Napoli ha mostrala 
sempre distinta parzialità a mio favore : se Io 
giudicate dunque slromento da secondare gl' im- 
pulsi princ'pali, non si trascuri di farne uso. 

Non dubito che quell’ efiìcacc Nume, a cui vi 
siete fidato, avrà tanta cura della vostra macchi- i 
na, quanta ne ha sempre avuta del vostro talen- ' 
to j contuttociò io sono impaziente di sentire da 
voi gli effetti del suo patrocinio: secondale l’af- i 
iettiiosa /iiia sollecitudine, non sospendendomi le j 
notizie dei progre.ssi che andate facendo. Ama- 
temi, comandatemi, e credetemi, ecc. 

■ VJenua 22 marzo 1749. 
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XXII. 

Al medesimo. 


«1 


t' 




Dresda* 


. U vostra gratitudine va di là dai' termini di 
Alcide, e 10 non ho coraggio di tenerle dietro- 
tJuon viaggio, arnvederci al ritorno. ’ 

Con .l’allenamento d’ alcuna' delle graziose 
.espressioni della vostra lettera ho procuralo di 
introdurre ragionamento del vostri aliare c 8 l 
hecourt sperando per questo cam- 
.mino d abbreviale il lungo periodo delle for- 
midila che vi seccano. Si è riso, si è applau- 
dito, si^ tì confermato che toccherà a voi l’ isola 

’ r/‘ T'- impossibile 

..il declinar dagli ordini consacrati dal costume- 

sicché, cavo amico, fajcBe uso con economia*, af- 
fanche non vi manchi al bisogno. .* 

lutm'r ^ «>■ i ™» <!««''* 

■cho avrei dolio Volontà 

Che avrei per servirvi. Questà volontà non v’ in- 

costanza, e della sin- 

ce. Ma con la quale io s^ò sempre, ece. * - 
Vienna 2^ luglio 1753. * 
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• XXIII. 

Al medesitno , 

, Dresda» 

, L:. riaeute acscvlz'ione della vostra vita pasto- 
isiIp, mi ha faUo venir voglia d' assaggiarla, c 
particolarmente- riQeUendo all’ umor festivo che 
ti ha comunicato. Unto difTerciile da quello che 
■poteva regnar nelle vostre lettere. Me nc congra- 
tulo con esso voi, e desidero che il rmmslero 
- apostolico non gli cagioni altcìazione. 

^ È verissimo che a Napoh, a Roma, a . 

- re, a tono, e universalmente .per tutta .la Ita- 
lia si era sparsa la voce dellà mia venuta, e «he 
ha. durato per -tre o quattro mesi, ^nza eh io 
ahhia mai potuto indovinarne 1* origine ; rea e 
altresì verissimo che io non %i ho PC'tsatO,J^ 

. non se come ci penso. d« 24 atnn m qua, che 
>uol dire proponendo stmpi'e e non''riso eh o 
.mai. La favola è andata: sino al 
servi, che me ne ha fatto scrivere da niarchese 
Patrizi. Egli è stato mio maestro nel 
forense, >5 desidererei di rivederlo, or eh « di- 
venuto maestro di tutti i fedeli : m» benché qu^. 
Ilo sia un desiderio della categoria degli onesti 
io non posso Ììccondarlo cosi alla cieca, n 
milione di piccoli 

me diventano invincibili, come i cimi t 
, da del cavallo Sert orlano, ^on ne perdo pno 
1. «Mraoz., e st' una volla sbuco, voi mi 
dretc al vostro Formiaoo. Vi auguro F 
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abboDclante sul pergamo di quella cbe avete racr- 
coila da’ vostri campi. Vi rendo ^azie dell’ »f- 
i'ettuosa memoria che avete -di. me, e vi assiemo 
che, la vostra geneiusa riconoscenza resta tanto 
indietro al nriio' desiderio di servirvi, \ quanto n« 
tra.<corre la* facoltà.' Addio, riamatemi, e crede- 
temi veracemente, ecc. * . . • 

Vienna 19 ag<^o 1754. -■ 

XXIV. 

" * * » • * * * 

Al sig. cav. Carlo Broschi.\, 

Madrid'. . 

La vera premura di condescendére a quella 
del min amabilissimo. Svizzero, mi ha fatto 
vorar di cosi buona voglia, che ho terminato 
ieri il secondo atto dell’ opera promessa : e se 
' il mio caro mostro marino desidera grandezza di 
spettacolo, ed energìa di tenerezza, ho luogo di 
lusingarmi eh’ egli -sì troverà pagalo, della pu-' 
zienza che i mìei maledetti cancherìni 1’ hanno 
obbligato ad arvere eoo le mie involontarie dila- 
zioni. Adesso confesso che ho bisogno di ripo- 
so. Ho scritto due aUi senza prender fiato, e se 
npn respirassi 'mi mancherebbe nel terzo. Siiti- 
coiitra appunto che il principe di Hilburgshau- 
..sen, che aspetta verso il 23 del corrente gii au- 
'gustissimi padroni nella sua campagna di Schlus- 
6ljofr,crcde aver bisogno di me per dar^ la benc- 
. diziotie__alle maguihche feste che ha prepi.,.ac^ 
“ C** 
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p«r questa • occasione, c mi solkcifp con ostina- 
zione svìzzera di andarlo a trovare. Si tratta^ 
benché indirettamente, del servizio degli augtt» 
stìssiini miei sovrani, e di cumpiaceve nn p«»n- 
cl(ie, a cui SODO debitore di mUie dishnziooì ; 
onde prendendo nei tempo istcsso il respiro ne- 
'cessarlo al mio lavoro, ho risolato di darmi lu- 
nedi prossimo alla càiupagna, compire al mio 
debito co' padroni e principe, a.uJar poi a fare 
una visita in Moravia alla contessa di Allhann, 
che non lio seguitata quest’ anno nella sua vil- 
leggiatura per esser lutto lutto Vostro, e ritor- 
narmene finalmente rifatto e riposato a darl’ul- 
tima mallo alla nostra opera. Sicché, Gemello 
amatissinio, si può dir che siete già ubbidito , 
poiché quello che resta del lavoro è già incluso 
4ki quello’ eh’ è' fatto comò il palclno nell’uovo,, 
e hon si tratta che di covarlo. ' 

Non so se" abbiate vo’i vednta qualche cosa di 
uj,' maestro di cappella napòletanò chiamato Coc- 
chi : io ho veduto un’opera sua, cioè la mia 
Semiramichy e mi ha veiamente contentato. Av- 
vertite eh’ io ve lo raccomando : egli non mi- co- 
nosce t io non lo conosco, e ne^uno mi ha par- 
lalo a suo favore per proporlo : ma son cosi 
riniasfo persuaso deHa brevità,* del fuoco, della 
■ciS'^essioiie e del giudizio- della Sua Semiramidey 
di' io non saprei augurarmi miglior musica per 
ta niu>va misr opera. Replico che non bo ombra 
d’ impegno a suo favore, e che parlo con quella 
candida abbondanza di cuore eh’ io uso per na- 
_ tura con tulli e specialmente col mio caro Ge— 
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teello. Quello clic vi prego ì»l«ntemeflle è d’ imi 
porre sotto pena della testa a chiunque mande» 
vele 1’ opera a porre ìu musica di’ noti comuni- 
carla a veruno, e di aver gr.*in cura di tenerla 
* ben chiusa. Gli stampatori affamali di qualunque 
picciolo guadagno slaiino in Italia inci'edibilmeu- 
te alle vedette, e vi potrebbe succeder -la burla 
di vederla stampata prima che costì si rappre- 
sentasse. Io ne sono scottato per colpa de’ mici 
padroni medesimi che avendo avuto copia qual- 
<lie volta preventivamente d' alcun nuovo mio, 
scritto, e avendolo per soverchia parzialità per 
1' autore fatto leggere ad altri, senza sapersi co* 
me, .si è trovalo che gli stampatori n’ erano 
provveduti- prima del tempo permesso. Perciò io 
non parlei’j^ a corte del mio nuovo lavoro Guchè 
non sia passato il rischio, e cosi avrò esattissima 
cura dal canto mio abbiatela voi dal vostro. 
Forse voi ini direte che P iaconvenienle non sa- 
rebbe grande, perchè P opera quando si rappre- 
sentasse costì sarebbe Sempra nuova, e nessuno 
può privarla mai della- qualità d' esser falla 
espres.samente per voi j iùa questa, maniera di 
ragionare non s' accomoda alP- «saltezza della mia 
puntualità. . ; 

Orsù, caro Svizzero, addio. È un pezzo che 
le Afuse mi. tengono solitario '-nella mia tana, e 
la convenienza civile mi obbliga a vedere alcu- 
ne persone prima di Kisclar 1» cillà. Onde vado 
a liberarmi da una lista di visite, appricandovi 
prima no vaso a pizzichUlo^ t un - tenero ab* 
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Ijraccio io pegno cV io sono esarci ostinai amei»- 
1« per tutti i secoli, ecc. 

'Fraiu 7 settembre 1754. ' 

XXV. 

Al sig. Francese Maria liidol/u 

Madrid, 

Ricevo il gentilissimo vostro foglio, dèi 17 
sgosfo fra questi boschi di Moravia, dove in 
compagnia della signora contessa d’ Althann, del 
sig. generale suo' figliuolo, e di vari- nobili av'- 
veuturieri ed avventuriere penso dì passare il 
rimanente dell’ autunno ‘procurando di respirare 
da’ miei diabetici flati ipocondrìaci, <5lie mi |di- 
sperano. La carissima vostra lettera mi ha tro- 
vato alle mani <»n una febbretta catarrale, del- 
la cpiale tutti si congratulan meco, come di co- 
sa salubre, ed io frattanto dico .Te segrete così- 
fr.i’ denti. Oggi non nii ha visitalo j onde spero 
che abbia preso congedo. i, - 

Mi affligge oltrcinodo la persecuzione dei suoi 
jnali di stomaco che sofl're il mio caro Gemel- 
lo: abbracciatelo, vi pregò teneramente a, mio 
nome, e assicuratelo eh’ io risento vivamente nel- ' 
l’animo tutti gl’ incomodi suoi, aggravale dalla 
sollecitudine d’ uua vera e lunga amicizia, che 
ha troppo tempo d’ abbandonarsi alle ^ sue in- 
quietudini nella rarità delle notizie in cosi enor- 
me distanza. Godo che abbia fiualoteale ricevuti 
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i -disegni Aì:\\' Messcnulro. Riconiairgli, vi sup^ 
plieo^ cfae «£u«stl non sqoo i'ulli.-fjer licnllar Tin- 
venzione o r idea di coiesli^ ar<<:li!(«-llr,' hia* uni** 
.cameiite per ispt«*g!U’e i ijisogui delV iuione^ ou-* 
de, pui'clic s’ intendano questi, icsta tnily. I’ai>- 
bilrio inloriiO all’ iiiveimotiè ^ella Hcena. .Nelle 
•prime seltiùiami del prussimu' otlubae lurnciù a 
ti iucierarnii'in Y lentia ’^eon irò T inverno, e a dar 
1’ ultima mano all' o^era promessa aJ (ientrelló 
•Svizzero, cUe- ha Saptrto ridurmi a dispetto dei 
'iniei 'Haij'a rompere il più stabile de’ miei pro- 
positi. Ma. chi può resistere ad im, caro moslip 
.iinrÌDe mascherato alla Svizzera ì 

■Vr rendo grazie della lettera del Duca di Sau- 
la EU^abetta, % «gì risponderò a Napoli’ • 

Non iÈonosèo la Pftrisiy ina ne^ 1iq ottime il- 
lazioni rosì'intorno^alla figura che all' abilità. • 
La Ghirclla c'culla graziosa gfova ne', e qui ha 
.incontrala molta approvazione in parte da .uomo; 
sjHjro che ne sarete conienti. - . 

Roplico’i miei teneri abbracci al caro 
mello, -vi prego . a comandarmi e song con la 
più perfetta, stima- e amicizia,) ccc. 
vFraia in Moravia 27. settembre 1751. 




XXV 1. 


sig, abate Claudio Past^uini. 

• ' ■ • Dresda. 


,-La vostra, .lettera dei 20- della fcorso .griui^io, 
che ali fu resa ioiSciu, m’ ha fallo dolorosa 
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compagnia tutta -la passata no^c, e mi sta osti-, 
natamente fissa nell’ animo* 1*0 stato compassio- 
nevole in cui vi metle. il riichio di perdere >il 
più eccellente organo dell’ anima, è un* idea che 
fili fa perder di vista tutte quelle che dovrei 
raccogliere per consolarvi.' Caro Pasquini, *che 
volete che w ne dica? Voi sapete quanto la ra-V 
gione e la rcuòrica- possano somministrare di.' 
iocDorso in casi Somiglianti, e sarebbe una ri- . 
'pelinone pedantesca l’antlarvene fBoendo una no- 
iosa cantilena. La religione e la filosofia sono le 
compagne più utili* fra queste tempeste : speraté 
se potete farlo fcon' fermezza, o rinunziale jeroi- 
camente a questo rimedio: non vi è droga più 
velenosa che una debole speranza*. È indubitato ’ 
che la maniera di’ portarla rende una soma più 
pesante o più leggiera'. Non ci opprime un pe- 
so enorme se ci adattiamo sotto pazientemente 
le spalle, e ci abb.àlte all’ incontro un mediocre, '* 
se sjfonciamcnte cc nc carichiamo. Io fi a' miei 
malanni (che senza venire a gara- co’ vostri sou 
pur considerabili) rilletto per consolarmi^ che non 
son sccpji quelli che mi rimangono ancora a pas- 
•snre fra-i disagi di questa sporca osteria: . che 
VI sono infiniti altri più miseri 3*1 ^ic: e che' la , 
Provvidenza mette in equilibrio' i nostri malan- • 
ni con la nostra virtù. Non ne dubitate, caro 
.unico, o vedrete fra poco -scemali i primi,, o 
sentirete accfèsciiita la seconda. Se voi concepi- 
ste la pena che io provo nel trovarmi inabile a , 
soecorrei'vl con altro ‘che con parole, mi rende- 
reste parto di. quella molla compassiooe che gìiv- 
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fknM mai P'« ^fo‘ amico, cwe . 

^V.s.imo, ,aeU’ a.s«tenza ^ »v.te prr- ' ' 

; voi vm uon 

quale io «i. confo: . 

♦dàlie io un deserto <^0l)0 la fu- 

.di non .esser ■ ^visamcnl^ 

fiesta,perd«ta, che degnissima coniti»* 

,a per sempre, reumatica inflammaloi^^^ 

di Allhaón. t,na teUD numero dei l'i- 

?: «i gio.ni l-ha '' f"* 

velili -il di f’"'® ^a vissuto, cioè adeW' 

.' BOUC. Klla e "*P‘ jercu» formesza- tu»' f ^ . • 

pieudo con eroica e s Com»«lc>audo . 

' ftci-di cristiana e ,1 popolo pm , 

.«osivi ne risenta vivamente U 

minuto no» V e- j ^^aWi lo /^oosciu- 

Tuiirr. r 


I '.'. 
\ 





morsi, sono no^ cKe non si spezzano senza scos- 
se crudeli. Cofnpatiteini che ne son degno. Voi - , 
«aon siete esente dal' mio danno j avete aqcor tuì ; ! 
perduta una btiòna e vera amica. ' ■ ‘ 

Vi son fensUo'per quella' parte d* aiccoglieaze 
che il sigrfbr Bonechi ha da voi ricevute a mio 
, conto, e soir superbo della gara di gentilezza di . ' . 

■ monsignore ^arcivescovo Migazzi a vanlaggiw del, 

- ' nostro poeta. EgK ha mbUu talento' e sa vivere: ( 

qualità che mi hnn determiqato à dargli il mio-' 

' ^ voto anphe pi'à della sua grfiduazione in Parna- < 
so. Ora che ha ‘servito d'occasione à provarnfi | 
sino a qual segno .vada la -vostra tenerezza per 
me, egli mi diventa molto più caro di quello che ' 
m’ è stalo ifìaora. ^ ^ 

Dal-giorno della partenza da questa carte del 
sig. D< Damaso.de' Latre (che fu 'il di 2ò del4'^ . | 

lo- scorso .dicembre) sìno a quello della dUa del- , 

" l' ultima vostra lettera ‘coirono 55 giorai^ ónde 
' io supponeva la nuova opera già nello vostre ma- 
, ip:. .veggo che non v’era, e desidei'o che laMar-' * 
^dapza non sia-elFctto di qualche ingcMnodo del' '• 

' gentilissimo portatore. La stagione- è stata' <^ 0 sì ' 

oii’ibile,. che naturalmente «e avrà tutta' la col 7 , . ' 

- pa, .S’ egli si ritrova 'in Madrid all’ arrivo di i 


questa vi prego di conferraargll la servitù- mla^ 
^ e. la perfetta mla^stiraa e gratitudine. - ' - 
Conservatemi con tul-ta la cura, la genero- 
sa pai'zieliià del nostro ve aeratissimo, mousigoore 
ifigazzi', della- quale sono, tanto geloso, quanto 
superbo: rfveritelo divotamenle m -mio noine,';e 
-procùrafemi un poco- del suo compslinàeulo. Ad- 
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dio, caro Gemello j abbidte cura di voi se volete 
avena del Mostro, ecc. 

Vienna 12 mai'zo 1765. ' 

XXVIII. 

.< A monsignor Giuliano Sabbalini 
vescoyo di . ' ' 

* 

' Modena. 

V * parziale giudizio pronuncialo do 

V.b. 1. e Rev. sai quallro miei noti fortunali 
velociti, t comunrcaionn esattamenle dal ^entilissir 
«no nostro signor cavaliere MoqtecuccoJi, richieda 
ed esige da me gratitudine conispondenle alla ra- 
ra specie di compiacenza che, ne ho ritratta. Ella' 
che e stata e destinata e formata •dalla Provviden- 
ea 8 correggere le altrui debolezze, non ha ceiia- 
menle voluto fomentare la mia, tentandomi cosi 
Violentemente di vanifk con un voto, che fa con-, 
tiappeso a quello di tutto un pubblico; Ha dun- 
que supposta tutta la moderazione nell’ animo 
mio che bastasse a resistere ad una scossi .da 
lar crollare la fanatica fermezza di tutta la sur 
peiba ^famiglia di Zcàooe. Di questo credito 
«onfesso di compiacermi j ed ardisco assicurarla 
senza rimorso di nou essersi punto ingannata. Io 
non potrei senza ingratitudine essere immentora|. 
non dirò della generosa amicizia, ma della tene- 
rezza paterna , con la quale V. S. 1. e R«v. 
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« mi lia' ri guarda tò, .'e mi lìguarda. lo 'Sono 
«li€ < 

' ....... Strabonem 

Jppellat paetum pater ^ et putlum^ maU 

parvus 

Si cui /ìlius est. 

Onde io aoo misuro dal favorevole suo giudizio 
la grandezza del mio valor poetico, n^a quella 
dell’ amor suo, ^ che non può esser mediatore, se 
giunge ad abbagliare un suo pari , ed io sono 
}>iù geloso di questo, che avido della laurea di 
Omero. Fra tutte le grazie, di cui mi ricolma, 
mi eoDSeirta anche quella, monsignor degnissimo, 
di credersi da me perfettamente corrisposta in 
questa parte senza pregiudizio della giusta vene- 
razione che esigono comunemente da me tulle le 
altre sue superiori qualità. 

La dotlriua <e P ordine, col quale ha ella fai. 
to 1’ analisi del mio piacevole epigramma, non 
mi ha sorpreso. Essa è, quale doveva aspettarsi 
da chi unisce la scienza: di ^maestro all’ esperien* 
za di M'tefice. Mi ha beu coosohito la fresca vi- 
vacità de’ suoi pensièri e del suo stile, come ar- 
gomento delP ottimo e solido alloggio in cui Pan:‘~ 
ma sua tuttavia -si trova^ e della fiducia clic ab- 
biano ancor per lungo tempo ad esserle care le 
sincere proteste di quel costante rispelto con cui 
Sono fihch' io viva, 'ccc. 

• Vienna 11 del' 1756. 


XXIX. 

dt si§. abate 'Gie- Claudio Pasquinu • 

Dreìda-^ 

BIspondo lardi alla carissima vostra degli «1^ ' 
limi di febbraio, perchè gh atFan da essa con 
-tenuti permetlono dilazione senza danno, • 
perchè in caso di negligenza mi prometto piu 
indulgente il mio cwo Pasquini, che .mille al- 
tri, \ ln\o più rrgidi esattori d’ ogni, uggioso do- 
ve?e, quanto- meno sicuri amici. Avendo voi 
■gihdicau artificiosa ruiuma mia lettera, è co- 
sa evidente che non siam d’ accordo in orno a ^ 
1’ idee del vera e del falso, del semplice e ' 
deir artificioso. H ■ confessare d’ aver ricevuto 
a tempo una vostra lettera, e di non avervi ri- 
sposto per non entrare in discussioni disag- 

gVadevoli, a me 

ornaménti, che non delta fra amici e 

stia confidenza, sarebbe dura e scortese. Che 

tutti eli uomini sodo tenuti per ‘’oS® 

tura I socccrrrere gl’ infelici j ma che ■ l’ obbligo 

di proteggere .il merito è risei bato ai Po’enti, 

sono propoiizioni semplici ed / 

che gente del nostro calibro sarebbe tan- 
to inumano il non soccorrere, quanto ridicolo 
il proteggere, è corollario che deriva necessa- 
rìaroenie dall’ assioma predetto j or • ®mi 
carità, in una lettera che contiene verUà cosi 
aolide e cosi po9t> mascherate, dove domine 
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•Tele saputo Sorprendere * ùii’ artificio cosi sot- 
tile clw supera quanto in questo genere ave- ' 
te osservato’ finora ? Se il tenore di qucflla -lelfe- 
ra è artificioso, la maufera contraria sarà ' dun- 
que Ja semplice ; ecco per consegùenza conte' per 
avviso doveva scrivere per non essere artificioso : 
iVn/i ho risposto alla vostra per la' fella, delle 
mie occupazioni^ per mancanza di éaluit e per 
colpa della posta che t* ha ritardàta ecc. Sono 
inconsolabile di non poter passare ffli uffici che 
richiedete per il vostro raccomandato ^ adendo- 
ne già passati per altri che l*han prevenuto ; 
o pure - seconderò qUant' è possibile con le 
mie le -vostre premure^ e poi senza dir bu{;la , 
approfittarmi ncU'operare della condirione quan- 
to è possibile» Può essere che questa sìa la ma- 
niera. franca e semplice che voi, desiderate nella 
ultima mia lettera j ma convien pi ovarlo ^ rat o 
Pasqnitii, per ridurmi ad adottarla ; et hoc opus. 
Addio caro amico; conservatevi gelosamente e 
credetemi senz'ombra d'artificio, ecc. 

‘Vienna 125 aprile 1756. 

‘ ' ■ XXX. 

Al sig. marchese Carlo Cavalli di Ravenna. 

.'Quanto meno aspettate, tanto più care ed ono- 
rate .ini giungono le grazie, che a 'V. S. li), 
è piaciuto di compartirmi nell' obbiigantissi- 
suo foglio del 12 dello scorso dicembre , e co- 
minciano queste medesime a verificare gli augu- 


rii che mi recano ; liccorne I’ adcmpimcnio da® 
^'lelli , che con usura le rendo , oe saranno lui 
pel fczfone'. . ' " ’ 

Le iiuove di questo gran mondo (com’dla di- 
ce ) interessano In tal modo tulio il' resto dei 
▼iventi, che non v’ è angolo cosi nascosto della 
. '‘terra, dóve sollecitamente non giiingsmo. Si trat- 
ta di vendicai lotta 1 ’ umanità dall’ ingiuria , 

• che soffrono i più .sacri legami della ' necessaria • 
società, che- sono la carità, .la giustizia e la buo- 
*-na fede; ' , • ’ • , 

La nostra adorabii Sovrana ha ih'Boemia cen- 
to sessantaqirattro mila uomini ben provveduti ^ 

' senza contarvi un forestiere. La Moscovia ne ha 
- già in moto centotreutnmila , ed altréltanii la 
Francia. Il di 11. del corrente s* jncomincienà 
votare nella dieta di Ralisbona per dichiarare la 
presente guerra dell* impero 5 e fino il Grsm SU 
^gnore^de’ Turchi concorre coi voti, e se si vo- 
lesse, concorrerebbe con 1 * armi all’ oppressione 
dell’oppressore j onde se qualche inopinato acci- 
dente non si frappone, non so come potrà fug- 
gir questa -'Volta alla universale indignazione. 
Mentre i rigori dell’ orrido corrente invefno ci 
' privano deU^ esecuzione di cosi grandi c giusti 
■disegni, incanni ella l’ impazienea mia, occupan- 
do la mia ubbidienza con alcun- suo comando, 
di cui' desiderosissimo mi protesto , ed .intanto 
colla rispettosa dovuta stima, ccc. 

Vienna 3 del 1757. 


' 

, . XXXI. 

.■4^ kbaté Gio^ Claudic Pasquinì^' 
- . Dresda- 


Io- qu^to momenlo mi recano dalla Posta un%. 
gralissitna vostra del 6 del conenlej con la de- 
siderata notizia della vostra elezione all’ impiego 
di Vice-Rettore <11 cotesti stinli. Me ne congra- 
tulo con me, con voi , e col Liceo Hanese. Sorj 
gratissimo al sig. abate Cantini, che ha sì ben 
secondate le mie premiare, e vi auguro che pos- 
siate lungamente goderne i frutti in quella filo- 
soHca tranquìllilli, che^ pag» necessario , ri- 
trova la ‘Sua -opulenza non già nella soprabbou- 
tlanza de’ beni, ma nella scarsezza de’ desideri!. . 
Conservatevi, riamatemi, e credetemi con iuva'- 
riab'ilc costanza, ecc. , 

.Vienna 20- febbraio 1758.' . ... 

. ' ■’ XXXIl. ' • : 

Al signor Mario Compagnoni- 

La gentilissima vostra in dsta. del di 8 delio- 
scorso mese , della quale mi trovo inaspettata— 
wiente onorato, dii dà così' vantaggiosa ed ama- 
bile idea e del bel cuore e de’ colli e felici ta- 
y* 'S.. Illustrissima, che la compiacenza 
dell acquisto di un amico di tanto pregio non mi 
lascia tempo per sentire il rimorso d’ avere iu- 
Voloutarigmeute usurpato l’eccessiva sua stima e 


benevolenza. Io ritrovo non meno nella sua pro- 
sa, che ne’ suoi versi, oltre l’eleganza e la feli- 
cità dello stile , quelih non comune scelta con- 
nessione d’ idee , di cui per lo più non si ab- 
bonda anche <ia’ più celebrali scrittori. Questa 
non -può esser fl'^lia che d’iin perfetto giudizio, 
ch’io \:redo siniijoieg^iato in Apollo, come i ta- 
lenti nelle Muse ; 'e sono persuasissimo che tiul- 
'la di grande potrà ^prodursi da queste senza la 
magislrnic scoria del pi imo. Su tali solidi fun- 
dainenli io promello ;d ParnaSo Italiano un nuo- 
vo ornamento nulla [ter. sona di V. S. 111. ed ho 
lauta vanità, qiu«nla riconoscenza perchè abbia 
ella voluto ranni servir di materia ancorché 
poco feconda; ai primi looe\uli saggiwde’ suoi- 
ozi poetici. 

Mi sovviene di aver conosciuto e trattato' in 
Roma, multi anni sono, partii olarniente in casa 
del Cardinal Harberiui, un signore abate Cotii- 
pagnoiii, allor giovane, applicatissimo agli studi, 
di dolcissimo costume, di delicatissima comples- 
sione e di aspetto multo avvenente. Sarebbe mai 
questi per avventura monsignore suo zio, di cui 
ella mi parla ? Se inai lo iusse, la prego, caden- 
dole in acconcio, di rinnov.'irgli la memoria del- 
la mia antica c rispettosissima stima. Ed augii- 
landotni intanto occasione e facoltà d’ubbidirla, 
pieno d’ossequio e di gratltiuliue uii dico, ece. 
Vienna il dì 3 del 1760. 
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XXX III. 


> .... 

Alla si^r.orn crìntcssn yiffni ia f 'aUvrsotìa 
di Maniaco Florio^ 

Veline. 

Noi) si meravigli V.S. Ili. deir^rdlrc con cui mi 
«vvtMiiiMO »d inftuÌ77.ar1c una mia lettera. Ho \nli* 
uc i‘ lufievoli ci»t;ionI die lo piustriHraiio. Senilore 
ila Utili) aiiui. armiiii litui u eii aiiiiio dell’ aiiiabdc 
'jui.uto slimabile si^'. conte l'iono, di cui la ella 
co>r grande, così degna e rosi rara paite^ credo 
!^^.^t:<utelnente autorizzala l^aiiibizion die mi solle- 
cita a rapU' qualche occnsione che protegga ap- 
pres..n di lei il primo riveienlc tributo del mio 
fPijielto. L* ilo lìnalnrcnte tn vato efficacissimo 
nel duvore di congi aiutarmi seco, siecoine .faciio, 
lidia piena c universal .giustizia che tutta que- 
>la ciltà e questa Imperi«l Corte ha resa alle 
quabiH,* al coulcgnu^ al costume ed ai colli e 
(l'.Stiuti talenti del conte suddetto, e Sj^ecialmeii- 
lle ‘Ielle parziali' clementi espressioni con le qua- 
li l' angustissima nostra illuminata Socrana ha 
palesala e agli altri e a lui medesimo e la gra- 
iitudinè e la stima di cui l’ onora. Io superilo 
ài una così ìllnslre approvazione dol mio giudi- 
e perciò più coraggioso di quello die dovrei 
in cosi- f.ivorevole circostanza mi credo pei messa 
lo libertà di farle dono della mia Festa Tea~- 
trafe. dn* sotto gli anspicil dell’ aniaiiìle porta- 
tui.' non d «! era il rii lei ei ^dimenio. Mi ai gu- 
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ro h sorte che alcun suo Niencrato comando me 
ne assicuri, e sodo fialtunto pieuu di ossequio e 
di rispetto, ecc. 

Vienna 24 ottobre 17G0. 

. XXXIY. 

j4f P. Giamhuttsfa Mai Imi. 

jBolognft. 

Non bo risposto più sollecitamente all’ ultima 
gentilissima di Y. P. mollo reverenda, per la- 
sciar tempo alle riceiche de’ codici niusitali nel- 
la bibiiutec.a cesarea. Ieri ne ho ricevuta la no- 
ta, ed ciggi ri ligiosameiite gliel’ accludo, lo non 
ilo scritto altro dramma per le nozze del nostro 
Aiciiiiua, che I’ yìlcide al Bivio. Si è Cantata 
in -quei giorni medesimi una serenala intitolata 
la Teiide di composizione del signor Migliavr.ci .a 
poeta del re di Polonia, assai bene scritta. Nel 
corso poi del carnovale si sono recitate nel tea- 
tio pubblico un’ operetta intitolata V Arnuda 
iniilala dal francese dal medesimo poeta e l'.'iu- 
tica mia Jsiipile. II mio ^/ciWe dunque, la Tc~ 
f/de., e V Annida Sai anno consegnate in un pie- 
go ^ V. F. molto reverenda dal corriere del si- 
gnor conte Aibcrli, (Ite parle^i qua fia pochi 
g’mrni alla \o)ta di- Fiicnze e passerà per Bo- 
logna. 

-Sono impaziente d’ ammirare i! suo libre, ben- 
clic io non iniziato ue’iniileii. armonici, o al- 
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■Koo poco iafarinalo, non potrò giudicarne che 
come il cieco de’ colon. 

.Le mie faccende non mi permettono oggi di 
dilungarmi ; onde portandole 4e riverenze della 
nustia cuinpusitrice che animata dalle approva- 
zioni di Y. r. molto reverenda, lavora indefes- 
iiuiiieiite la nova sua fth.'ssa, pieno della più alta 
e perfetta stima mi dico, ecc. 

Vienna 5 maggio 1761. 

f 

XXXV. 

Alta N> D. stg. Livia Accarigi. 

~ Siena* 

Ho ammirato nell’ ultimo gentilissimo foglio 
di V. S. 1., che fra tanti pregi che la distin- 
guono v’ è quello ancora d’ una esemplare do- 
cilitò, virtù poco conoscuta in Parnaso. Me ne. 
congratulo seco, e desidero che si propaghi fra 
ì nostri colieghi, che non ne hanno se non la 
maschera, e vaa mendicando applausi nel domau- 
dar correzione. 

• Farà ella gran vantaggio al suo dramma, ren- 
dendo il carattere di Tomiri più deciso e co- 
stante. Anche gli spettatori più viziosi si com- 
piacciono degli esempi di magnanimità, oude io 
ritirerei nella Tomiri quella generosità che mo- 
stra Verso il fine, e mi studierei cosi da princi- 
pio come in tutto il corso del dramma di farla 
pensare, parlare ed operare in guisa che noa. 


\ 
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i^mcntisca se f fessa qmrrlo poi <1Nien generosa; 
.Sia pure altiera e vcinli( aiiva ; ma non protuii 
la ven<iella con un assSssinro pinditorio, e re 
perda 1' avidità quando ha conseguita la facoiià 
di compirla, 

Ircano sia più ruvido, insolente, superbo, scr- 
ia principii di morale o degli uiTizii civili. Ma 
le sue irregolarità non facciano far catUva figu- 
ra, se non a lui medesimo, rendendosi partico- 
lare per le sue stra>aganze e ridicolo (quanto 
permette^ la dignità del coturno) e cotcsle sue 
stravaganze non sien mai d’ una specie che ri- 
ducano gli altri personaggi alla necessità o di 
soArir 1’ insolFi ibile, e p,'«ssar per vigliacchi, o 
di punire tragicamente le ft>llic ingiuiitsedi un 
ignorante brutale. 

Lo scender poi al minuto degl’ incontri c del- 
le occasioni che possono imnaginarsì per met- 
tere in vista i duesuddilti caratteri, sarebbe iin 
metter ceppi alla sua fantasia *, alla quale si pn» 
ben mostrare lo scopo eh’ essa dee prender di 
mba, ma non mai limitare la libei là di sceglie- 
re 1 mezzi i più al suo genio confaccvoli, onde 
conseguire il suo fine. 

Ho falla diligente ricerca rcPa mia memoiia 
por rinvenir qualche traccia «Ielle due canzon', 
delle quali V. S. I. suppone clic debba essciini 
stai,'*, alcun tempo fa, liasiuessa copia: e all'Io 
poterle a'^soi irc di > <"* iivcilt ni,'>i v«dute; se j.< r 
m-gligcnzi no avessi lic pei>o i' o.si in[i!ai o so ilio 
non avrei potuto perdere la r« miuiscci»za di «o* 
sa ebe le appai teng.'i. 
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Si t(o ila.èlli* la ilotla Gii luviJiahilo toiftpa'^^iia 
(le! mio caro padre maestro A^zoui, e i ciida .>.pts- 
so presente alla sua memoria e la mia vera sti- 
ma e la sincera mia tenerezza. Come trionferà 
il si", nhale Pasquini d’ avermelo lapito! pa- 
zienza. P. Odil i egli almeno di placar l'invidia mia 
con d.irmi fr(?qiienti prove dell’ amor suo. 

(Continui ella ad onorarmi dell' invidiabile sua 
pirzi.'i'itli, summìnistrandoini ne' suoi comandi le 
oppo.iUunità d’ acci'editare il giusto rispetto con 
cui sono, eoe. 

Vienna ottobre 1763. 

XXXVI. 

Al P. Gio. Batt. Martini. 

Bologna. 

, n.dle mani del degnissimo sig. ab. Preti , 
]>arlatore della presente, passai ono ieri sul mio 
Leinii.do i duetti magistrali di cui V. S. R. si 
è compiaciuta di farmi dono. La giovane nostra 
compositrice gli esegui tutti ad uno ad uno as- 
siitita da un' altra voce. E abbiam concluso, che 
serviranno questi per lungo tempo di ' scuola a 
lei, e di piacere a me ; siccome sono al presen- 
te argomento di ammirazione. Io le sono gra- 
tissimo e del dono e della predilezione die ha 
iiiostr.'ita per le mie rime. Sospiro le occasioni 
di ubbidirla, e sono intanto con la più sincera 
e perfetta stima, ccc. 

Vienna 14 marzo 1764. 


XXXVII. 


' Al sig, Z7. Saverio Mallei. 

Kapoli. 

Dli icfO la mia Icllcia in Naj>oli, ove spero tho 
siale fìiialmente rilornato dopo cjuattro mesi di 
lontanan/a, tempo ugiialmenle consumato per il 
viaggio de’ vostri libri, die speditimi prima del- 
la vostra parteuza, mi son giunti nella scorsa 
settimana. Secondando la mia impazien/.a ne lio 
<ùiniiicialo la lettura dall' ultima da voi indica- 
timi dissertazione teatrale, di' esigeva da me a 
iiiill e titoli una tal preferenza. Essa è opera su- 
liliine e degna di voi : nè mirabile solo per la 
protonda dotti ina dello scrittore, ma mollo più 
por la inaravigliosa sua cognizione de’ più recon- 
diti misteri del teatro, ignorati dalla maggior 
parte tli quelli. che no professano 1’ arte. Ciò che 
più in essa mi solletica è la fra noi non con- 
certata concordia delle nostre massime intorno 
/ili’ antico e moderno teatro. Lo spontaneo pa- 
rere d’ un vostro pari mi assiemale mi rende 
jsuperbo drd mio ; e considero ora come inter.n- 
menlo sconfitti quegli eruditi si, ma inesperi is- 
simi critici, che con noi in ciò non coiiveiigono. 
S’ io intraprendessi di esaltare nella vostra fli.s- 
sei'lazione tulli i passi die ne son degni, fjiiest.'i 
lettera non uguaglierebbe, anzi ne vincerebbe In 
mole. La solida d iinnstrazione, con la quale i i- 
Ictale le iusuperabili d.iliculià di bene inleiidae 
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ì«* j«. 'Olii he il' Arinl'iiile c rii Orazio, per polcr- 
ìcnc valer nella pratirn : l’ arte eoo cui mettete 
MI vibla il ridìcolo di voler ridurre J' uniù» di 
luo“o alle angtistic di una canu-ra o d' un ga- 
hifietto : i] torrente de' pa^si drammatici gre- 
n. co’ quali giustincnie le nostre ariet'e, duetti, 
tei/elti e paragoni : la felice tanto difllcile ver- 
sione della bella scena d’ Euripide nell’ Ecuba • 
la generosa modestia del giudizio delle vostre 
('antale considerate al paragon delle mie : l’ ana- 
lisi .magistrale della prima scena dell’ drtaserse 
e di <]uelle di Sesia e di Tito\ ed ogni- altra 
delle savie vostre blosofìchc considerazioni esi- , 
gerebbe un prolisso c distinto capitolo. Ma non* 
posso però, con vostra pace, approvare T ecces- 
sivamente visibile vostra paizinlìla a mio lavoie, 
clic vi regna in ogni ^riodo. Voi esponete così 
voi stesso alle contraddizioni di quelli che bari- 
no le loro ragioni per nofi essere del vostro pa- 
rere : eri esponete nel tempo medesimo la do- 
vuta moderazione d' un amico alle violentissime 
tenl.'izinni di vanilà, della quale è troppo diffi- 
cile il difendersi, quando ci assale armata di un* 
l’osi dotta e scdtiMiice i^Ioqueuza. 

Vi direi molto di più, s’ io non temessi che 
i miei sincerissimi elogi potessero correre il ri- 
schio d' es'icr presi per una mercantile restitu- 
zione di quelli de’ quali voi graliiitaménle mi 
l'Ooraic. Onde ahbraccianJoNi con 1' usala tene-- 
r iv.za , coirimi-ttu alla vostra perspicacia la cura 
d’ investigarle, e figurarvi quali debbano essere, 
c quali veracemente sono » questo riguardo i 
grati, ed alfetluosi mici sentimenti. 


I 



T)opo scritta la mi RÌunge il vostro 

foglio colla data di Napoli. Olt,.e la SoHl« facoltà, 
dcl'a quale sono in possesso luti* le Vostre let- 
tele a riijiiardo m’o di consolarmi, di, rallegrar- 
mi c di esigere tutta la mia dovuta gratitudine; 
quest’ ultima che m’informa del felice vostro 
ritorno in Napoli iYi florido stato di salute, dopo 
una non breve ed in gran parte incomoda pere- 
grinazione, ha più efficaci motivi d’ essermi cara ; 
e perchè mi assicura , che nessuna rincrescevole 
cagione mi ha defraudato cosi lungo tempo delle 
vostre desiderate novelle : e perchè entro a parie 
delle liete e vantaggiose vicende della vostra ama- 
bile famiglia , delia quale vi compiacete dì dar- 
mi contezza : e perchè dall’ ìmpeto di alcune 
eccessive espressioni di questa lettera misuro 
quello della tenera amicizia che le cagiona, lo 
vi sono , quanto è mio debito, gratissimo non 
solo -delle medesime , ma di quèlle altresì nelle 
quali avete data occasione di pròrompere, a mia 
confusione, all* adorabile nostra signora princi- 
pessa di ficlinmile, la quale ha saputo trovarne 
di fall, che mi han fatto divenir mulo. Quanto 
di più eccessivo io possa immaginare per con- 
tiarcamhiarle a proporzione, tutto è sempre di 
infinito spazio inferiore all’ obbligo di cui mi 
linvn aggravato : 'Onde il meno ingrato parlilo 
eh’ ella mi ha lasciato da potei* prendere io tanta 
mortificarione, è quello solo di confioiiarc (sic- 
come faccio ) a venerarla e tacere. 

Oh ! di quante care e ridenti idee, amatissimo 
mio sig, D. Saverio , mi avete svegliata la viva 
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reminiscenza , ricemlomi riandai' col pensiero il 
Iclice tempo, che fra la puerizia e l’adolescenza 
ho nella ila gna Grecia non meno utilmente che 
lietamente passato. Ho riveduti come presenti 
tutti quegli oggetti che tanto colà allora mi di- 
leltaroiiu. Ho abitata di bel nuovo la cameretta 
dove il prossimo fiotto mirino lusingò per molti 
in 'SI soavemente i miei sonni : ho scorse ia 
hirca con la iantasia le spiaggie vicine alla 
Scalea: mi son tornati in mente i nomi c gli 
aspetti di Girella , di Belvedere , del Ceiraro e 
di Paola : ho sentita di nuovo la venerata voce 
dell’ insigne filosofo Gregorio Caroprese , che 
a lattandosi per istruirmi alla mìa debole età , 
mi conduce.! quasi per .mano fra i vortici dell’ al- 
lora regnante ingegnoso Renato j di cui er.i egli 
acerrimo assertore, ed allettava la fanciullesca 
mia curiosità , or diiiKistrandomi con la cera 
q tasi per giuoco come si formino fra i glohelti 
le particelle striate : or trattenendomi in ammi- 
razioni con le incantatrici esperienze della Diot- 
trica. Panni ancora di rivederlo affannato a per- 
suadermi che up suo cagiiolioo non fosse che im 
«rologio ; e-^he' la trina dimensione sia defini- 
zione suflicienle do’ corpi solidi j e lo veggo an- 
cor ridere, quando, ilojX) avermi por lungo tem- 
po tenuto iin.nerso io una tetra meditazione , fa- 
cendomi dubitar d’ ogni cosa . s’ accorse eh’ io 
respirai a quel suo /ijgo cogito , ergo sum : ar- 
gomento invincibile d’ una certezza eh’ io dispe- 
rava di mal più ritrovare. 



Digitized by Goo- 


'107 

M=« voi avete sluziicato il vespaio ^ onde io ini 
trovo intorno non minor folla di rimembranze , 
die vorrebbero essere a voi comunicale^ di quella 
delle cure letterarie c forensi che vi avranno 
costi assaltato dopo il vostro ri ionio : onde, io 
per non usurpare il luogo a' queste mollo più 
utili e necessarie , mi congratulo di nuovo con 
esso voi , teneramente vi abbraccio , e vi lascio 
in pace , ecc. 

Vienna 1 aprile, 1766. 

XXXVllI. 

Ài sig. ab. Angelo Mazza» 

Panna. 

Dal signor conte Magaulis cb" ebbi (a sorte 
nell’ uscir di casa d’ iuconirare alla uria porta ^ 
già sono ben dieci_ giorni , e che ho poi repll- 
catamente cercato invano ^ non per debito solo ^ 
ma per la vaghezza di ragionar seco ^ che mi 
avevano cagionata le avvenenti sue ed obbliganti 
maniere , mi furono consegnati insieme con un 
gentilissimo figlio, i due Saggi poetici, de’ quali 
e piaciuto a V. S. I. di farmi dono. Ho letto 
tutto e riletto in gran parte con la compiacenza 
e con r ammirazione dìe meritano cosi ricchi e 
sudali lavori. E la non ha punto bisogno del voto 
mio per assicurarsi di occupare un distinto luo- 
go in Parnaso; ne souo mallevadori ben più si- 
curi gl’ invidiabili suoi talenti , la duUrtna di cui 
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gli ha gifc guarniti 1’ imlefess» sua applicarlone^ 
e la rùlenfe stagione Hr^li anni suoi, nella quale 
■iicor si h’ova. Clic mai non si dovrà as^>«(lai'e 
da IMI terreno , che pn»duce IVulti così maturi , 
quando a pena se ne potrian pretendere i fiori? 

^ Iti non saprei immaginare ostacolo che possa trat- 

tenere i suoi voli , se non la propria sua doci- 
lità. Il naturai buon senso armalo di tante pel- 
legrine cognizioni, per uscir dai sentieri già da- 
gli altri frequentaci , convien che si fidi a sé 
stesso"; e finalmente ricerchi nella meritata liher- 
' tà dal proprio giudizio le sicure sorgenti dell’uli- - 
le e dei diletto. 

Non aspetti eh’ io le parli della eloquente e 
sedultiHfe sua lettera, nè del.supcibo poetico 
sonetto che l’accompagna; anche di sotto al ve-' 

Io della protestala modestia Iraspariiebbero le 
tentazioni di vanità che l’uno e l’altra m’ in- 
spirano. Lfe basti esser sicura che sensibilissimo 
- s’ suoi doni , ed all’ affetluosa sua gratuita par- 
*ialilà , io gliene rendo , e gliene renderò s< m- 
pre quel giusto contraccambio di ben fondata e 
riverente stima , con cui uii protesto tiadaii- 
to , ecc. 

Vicuna 13 agosto 1766. . 
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XXXIX. 

siy. abati f^ncento Cammillo Alberti. 

I 

Bologna. 

Il celebre nome di Bonafede , die a dispetto 
dell' abito greco ho immediatamente ravvisato ^ 
la grate ed erudita matteria del libro di cui V. 

. S. mi ia geaeroso dono , e la giusta stima da 
me professata per il gentilissimo donatore , mi 
promettono considerebil fruito e piacere nell' at- 
tenta e regolare lettura di un' opera dì tanto pe- 
so ) che in compagnia di due dottissimi cavalie- 
ri oe sarà esattamente fatta in mia casa. Quello 
che intanto per impazienza ne ho scorso ^ mi ha 
reso avido del rimanente. Mi congratulo seco di 
quattro felicissimi versi , ne' quali ha fatto ella 
entrare quanto avrebbe potuto contenere una prc- 
lissa obbligantissima lettera. E con fuso di^ tanta 
sua parzialila ^ pieno di gratitudine e di rispetto 
mi confermo , ecc. , 

Vicuua 11 giugno 176G. 

# 

XL. 

A monsig. Angelo Fabroni. 

\ 

Firenio. 

Dal povero sig. conte Strasoldo ^ che appena 
gìuato pochi giorni sono io Vieuo» « state di 
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jiuovo assalito dalla pericolosa riidisposlzlone der 
* suo petio , della quale credca essersi liberato , 
mi fu* gentilmente fallo consegnare il primo vo- 
lume delle Vile degli uomini illustri di cui c 
piaciuto a V. S. III. e Rev. di fai mi tlouo. I 
uomi di persone che nella puerizia ed aiiolesci li- 
ra mia bo trattale ^ o almcn conosciute , e die 
fanno la maggior parte di questa prima dec.ide, 
mi hatino iminedialaraenle invitato alla lettma ; 
e da "hisinghicra e forbita fluidità del suo stile , 
mm mi ha permesso l’ interromperla sino al 4cr- 
iniutr del libro , e dell’ aggiimtti cominenlHi io 
della vita del mio eaio ed onoiato condisrepola 
sig. conte Dandiiii. Soildisfallo ora l‘inipei'n lid- 
ia prima frettolosa curiosità , Vianderii a più bel- 
I’ agio tutte le vile ad ima ad una , senza ti.ns- 
curar , come bo fatto, le due scritte dal Sig. iMnt- 
gagiii . -die per esser di peisoire a fl>e poco no- 
ie , non hanno potuto tiattenenni di trasconere, 
alle altre. Intanto l.i mia fretta non li» bastato 
a fantii travedere i niotili dello scrittore ; oltre 
lo stile, che suppone lungo e studioso esercizio, 
la laljcosa cut a di ra. cogliere notizie cosi dissi- 
pate ed oscure , la pi udente lodJPde destrezza 
nell' accordar la verità ren la disciezione , e la 
iiiulliplice non superficiale domina che bisogna 
per parlar degnamente di qualunque facoltà la 
tiiKiciia picseiiti , son giusti titoli per i quali son 
dovine dal pubblico non ordinarie lodi a <osi 
eli'i’aiite e sudato lavoro. Me nc congratulo sin- 
cer, 'Unente sc*c'o , e gintissimo alla bontà con la 
quale Iftì Veduto dìslinguerini facendomene patlt-q 
coli la più airelluosa stima mi confermo , .ecc. 
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-» - Al signor D. Saverio Matiei.’ 

, A'ofìoli, 

Tu quoque Ttnife /ìli mi \ Ancbo il’ t;»io sij», 

J). Saveuiu tra' cottgini ali ! anzi ti a gli antt ji- 
gnani della lioppo aniotosa cotigiiua , che costi 
si è tonnata per <*pp‘ imernii di v confusione ! E 
donde Mini mai V. 8. IH. eh’ io pienda il co-- 
raggio per 'siisfeuerc I’ idea di vedenni colloca- 
lo al fianco del padie delle Muse (1) ? E la si- i 

^nora principessa di Belinonie , che ha obbligo', 
non che diiitfo, di conoscere ..pòi fcUanrieiUe il 
'cauiUcie del decano dei suoi ' Sei viloii , coinè , 
in vece di opporsi , ha prestalo la mano adiu- 
llice. ad un cosi stiano atlcnlalo , ed ha pollilo i 
corispirare a inoi liticai mi f La soiuina diflidenza 
di ine medesimo, chc'giinige in me sino ai vi- 
zio , e 1 he per Iniio il coi so della mia vita è 
slata sempre il più tormentoso ostacolo de in ti 
progiessi , non era a lei ignota , e doveva i>cu 
fìguraisi , che 1’ esetu’/ioiu- d’ un pensicio tanto 
cciessivamente parziale, mi lisvegliei ehbe nei- i 

1’ aiiiiiio tulle le pialcliche considc i azioni della ' 

debolezza, e tutta la s[>Jopoizione di un onore da 

(1) Dovendo escire da^iorc/ii Sirnoniani Tf lo- 
fi o* (h Omero del Pope si penso ^ come ah-wì, 

<// utuicarit) III Alclastasio ^ il di cui t multo 
j.' uni u i^ueUu di Outuo» • • ■ 
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me involontariamente usurpato. Non credf per 
altro che il mio giusto rossore mi tolga minima 
parte di conoscenza , rispetto al grato e tenero 
contraccambio , di cui son debitore all' amicizia 
grande, fino ad allucinarsi a tal segno. Esige que- 
sta- da me la più viva corrispondenza , e sarebbe 
la più lusinghiera di tulle le mie reiitiuiscenze , 
se io potessi separar l'idea dell' efletlo , da quel- 
la d' una sì cara ed obbligatjte cagione. 

Diverrebbe per tue opera troppo laboriosa il 
riandare tutti i passi delia dotta sua traduzione, 
che mi hanno particolarmente scosso. La mate- 
ria crescerebbe eccessivamente sotto la penna , 
ed io non son più uomo da lunghe lettere , cd 
il rimorso de’ luoghi negletti ini sarebbe più 
grave , che la fatica degli esaltali. Pos^o dirle 
per altro cosi di passaggio , che i due salmi 44 
e <)7 mi lianno eccitalo nell’ animo un tal senso 
di piacere e di ammirazione , che tuttavia mi 
solletica 5 il primo , per 1' artificiosa , elegante e 
poetica elocuzione così mirabilmente analng'a ai 
suoi scusi allegorici , non mtno che al letterale ; 
ed il secondo , perchè dalle profonde tenebre e 
dall’ apparenlemente disperata scounessione del- 
1’ originale, mi è coinjiarso Inaspcilalamciite in- 
nanzi lucidissimo è conseguente. 

Ne’ suoi pensieri poi sull’ aulica musica , e sul 
teatro ha congiuralo il mio amor proprio a far- 
mene compiacere; poiché la maggior parte dei 
medesimi concorda perfottamente con quelli che 
la meditazione sugli oggetti stessi aveva in me 
antacedculemcirte prodotti. 
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Mi hi quanto^ 'ìav<'va oMj'i ’a'o I' amico V con- 
fidente rncconlq delle sue passalo e presenti vi- 
cende', e non so loflare abUnsfanza la savia i «• 
sjlu/.ione d' impiegare i suoi ilistinti talenti a più 
frullifere e per lei non nieu gloriose applic!-- 
zioni della poesia^ lo ne preveggo i solleciti e lu- 
minosi progiessi , e prendo già parte nc’ mede- 
simi, e come giusto conoseifoip del raro suo ine- 
rito , e quasi come suo nazionale. Non si scan- 
dalizzi a questa mia preleiisione : lia essa i suoi 
fondaineiili. Non era straniero per lei il mio be- 
nefii:o , timi so se pu'i padre o maestro. Gian 
Vincenzo Gravina, che con sudore meritevole di 
frulli più dt;s>ul di lui , Ila procurato arricebirrni 
delle greebe , delle latine lettere e della IToma- 
na grurispnidcnza. Non lo era il celebre di lui 
cugino Gregorio Caroprese , a cui egli ini con- 
segnò fanciullo per compir sotto la sita discipli- 
na tuffo il corso filosofico, e col quale abitai in 
Calabria tutta il tempo che fu creduto necessa- 
rio al disegno. Dee pur valermi qiialcbe cosa 
l'aver corso flalle paterne sponde del Tevere sino 
«Ha iVIagna (irecia , ed aver gustali i primi al- 
lell.nnenti delle scicntifiebe cognizioni vicino alle 
rinomate sorgenti dell’ Italica setta, ■ 

La mia traduzione in versi della Poetica d’ Ora- 
zio è tennìnala da lungo tempo. Essa esige ine- 
vitabilmente molte note ed osservazioni , per le 
quali ho ben raccolti non pochi materiali , ma 
sempre mi è mancato o il tempo o la p-azlenza 
per cotesti a me ingratissima applicazione onde 
son tutti ancora disordinati e confusi , nè sa 
To.n. XXXr^ S' ■ 
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quaiulo saprò i lsolvcrmi a dirigerli. 11 buono si 
è clic la repubblica letteraria non risentii» gran 
danno dalla mia negligenza. Le poebe riflessioni 
da ine fatte e scrilie unic.ainerite per soccorso all.i 
mia memoria sopra tulle le tragedie e comme- 
die giecbc che ci rimangono, servendo al mio' 
uso privalo , bau sodùisfallo a liilt’ i loro do- 
vei i. lo non le ho provvedine degli equipaggi 
t hè bisognano , ]kt far detenle comparsa nel 
móndo enuliiu ; e ilebbono esser conlenle di 
quell’ .angolollo , che nel' mio scrigno è sialo loro 
assegnalo. 

Oisìi la mia lena nello scrivere cede di mollo, 

I iverilissimn signor ,D. Saverio-, alla compiacen- 
za di ragionar seco; onde a mio dispello cotv- 
\ieii pur eh’ io finisca. Non si slancili di ria- 
marmi. Rappresenti l’ eccesso della mia morlifi- 
ra/.iorie e della mia gintiludliic alla signora prin- 
cipessa di ndnionte. Si conservi , mi comandi e 
un creda , ccc. » 

Vienna 29 maggio 1769. 

XLII. 

sig. fli'i’. Giuseppe Àntonìo Bruno , 
profes. nella A. Università di 

Torino. 

L'obbligante umanissima lettera di V. S. llUislr. 
ebe accompagna il prezioso dono de’ dottissimi 
' libri suoi , è data di Torino il di 2 del passato 
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oUobre, m» non è pei venuta alle mie inani , die 
verso la mela dello scorso gennaio j onde per 
giustificare appresso di lei la tardanza della mia 
risposta, non ho bisogno d’altra ^ dopo questa 
cronologica apologia. Potrà facilmente ella im- 
maginarsi il vantaggio di’ io dovrei aver sapnio 
ritiarre dall’ aUenla lettura di due opere cosi 
perfette; ma' non gih quella .sjiecie di sensiliiie, 
piacere che mi ha procurato condueendomi agi«- 
liunenle per mano a rivedere un paese dove fio 
passali 1 di [liù rìdenti dulia mia adolescenza . e 
dove per la disposizione dell’ immorlal mio mae- 
stro , avrei edificato lo stabile mio domicìlio, se 
un concorso' di 'accidenti ministri della Provvi- 
denza non mi avesse violeolemenle trasportalo e 
trattenuto iti Parnaso. Ho riconosciuti per ope- 
ra della sua ospitale assistenza filiti ì luoghi da 
me per tanti e tanti anni abbandonali ; mi sono 
panili più accessìbili e meno scoscesi ; ne ho 
trovale ]>iìi aperte e meno obblique le vie , e 
1’ una conducente naturalmente nell’altra; talché 
i poveri viandanti non potranno prmai temer di 
sinarrirvlsi , mercè quella artificiosa analogia 
d’ idee, che suol essere il più efficace e sicuro^ 
soccorso della memoria. Ho sommamente ammi- 
rato il savio, ricco e necessario viatico, che lia 
V. S. 1. generosamente snuiminisii alo a- • hi 
disegna inoltrarsi nelle regioni della sacia giu— 
ri'iprudenza : viatico , di cui . qn mUo sappiano 
altri appiofitiarsi , giungeran cittadini e i.ni 
stranieri alle conliade alle quali aspirano; c rcn- 
dcrassi loro agevole e breve un lungo altritm /i 
> _ S'’ 


> 


Ito 

e ilisastroso viaggio: nello ‘siile così Ialino come 
italiano dell’ uno e dell’ altro utilissimo libro ho 
osservali) quell’ elegante e nobile |)urÌLà , che 
iumV trascura giammai , in grazia del proprio l’a- 
sio il vininggio etl il eoinoUo alti ni: quella va- 
sta e dotta ernd’zione che ha sempre per og-'*^ 
getto il bisogno de’ lei lofi,' non l’ anibizione dello 
scrittore : ed oltre T ordiire luciilissimo ^ quel 
sano giinlicio di cui non v'è mercé più rarà ia 
tulio il (raIfi.co Icllerario. Me tic congratulo con 
n>e medesimo, poiché s’ accresce il pregio degli 
acqnisli miei, accrescendosi il nurilo delle per- 
sone che mi onorano della loro pttrzialilà. Mi 
auguro ch'ella non se ne slaticlii , e con rispet- 
to eguale alla stima siuceramenle mi coufer- 
ino , ecc. 

Vienna 12 febbraio 1770. 

XHH. 

Al sig. D. Saverio Mattei^ , 

» 

JSapoli^ 

Per commendabilissima cura di' non moltipli- 
car lettere iuulilincnte , avvalorala forse alcun 
poco dall’ organica mìa confessala pigrizia ho 
dillerile le due risposle , delle quali io sono a 
V. S. III. debitore sino alla presente occasione 
di Iras nellerle il nuovo salmo della signora Mar- 
ti nes : ucca.sione , che doveva essere , e sarebbe 
stala più sollecita di ben tre seltimauc , se ia 


f 


» 


Digitized by f 


scnrserza He’ b’ioni , e perciò troppo affaccenHalì 
copisti non l’ avesse sin qui ritaidata. Il salmo 
dunque già da me consegnalo a dii dovrà in- 
camminarlo a colesta volta , tiene la strada me- 
desiina ohe tenne il suo fraiel maggiore. L’ at- 
tenta componili ice si è studiata al possibile di 
secondare-il g*enio di questo sagro componimen- 
to, esprimendone ’ le diH'erenze che lo distinguo- 
no dal Misereve. Era la sostanza del primo 11 
profondo dolore d’ un cuor contrito ed umiliato, 
che conosce, che confessa , che detesta il suo 
fallo , e ne implora misericordia e perdono. E la 
sostanza del secondo un intenso desiderio , die 
ondeggia sempre fra le speranze e ì timori : on- 
de la costante afflizione è il carattere dominante 
dell’ uno \ lo è dell’ altro il perpetuo conflitto^ 
delle meste e ridenti itlce , che nell’ animo ni 
chi dubita e spera si vanno alternamente succe- 
dendo fra loro. Quindi' somministra quello allo 
scriltone un ma'g'gior fondamento di passione , e 
gli apre questo un più libero campo alle opera — 
ziooi .della faulasin. Gludidiei h V. S. I. se di 
cotesta maggior libertà sv sia fatto buon uso a 
favor della musica. 

Ma comunque sia que.sta riuscita, non ardi;à 
cerlamenle' di star « Ironie a quella di cui costi 
va udoino il mio perciò forfut^alo Giuseppe ì i- 
conosciuto. Per farmene cumepir 1’ eccellenza , 
oltre a quel che mi attesta V. S. I. che P ha 
intesa , basta il venerato nome del signor mai - 
chese di S. Giorgio die P ha composta, lo so da 
l>en lungo tempo , che in iui questa incantati 
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facollk eguaglia il pregio bielle laute' altre 4c.ii , 
onil’ egli è distinto fra' su'>i pa'’»,-e si lascia gran 
tratto indietro tutta 1’ in luslria degl’ ingegni più 
celebri'che la professano , de’ quali è stata gran 
sorte , che P elevalo gr ido di lui gli abbia li- 
berati dal pericoloso concorso di un sì robusto 
rivale. Io ricoiuisco rcflli;acia ilellc' seduttrici sue 
noie nel desiderio che hanno inspiralo a V. S. I. 
di arricchir delle dotte sue osservazioni i mici 
sagri componimenti : tentazione , a dir vero , 
troppo violenta per la mia vanità. Ma 11 cielo 
mi gnaivli da qualunque vantaggio che dchhe 
esser prodotto dal danno d’ un sì caro e degno 
amico. Io deggio desiderare , e veracemente de- 
sitlero , che la costante ferlilllà del terreno , la 
di cui coltura ha ella prudentemente intrapresa, 
non le conceda un sol momento d’ ozio per altre 
mie. Ma le sotio intanto (com’è di ragione) gra- 
tissimo di un obbligante pensiero , che mi scuo- 
pre quanto è grande la generosilà del suo bel 
onore, e quanto invidiabile il luogo die ho la 
sorte di occuparvi. 

Alla graziosa memoria da lei a cotesto cosi 
dotto come saggio ministro signor marchese Ta-^ 
micci indirizzala , sono ben giustamente dovuti 
^quegli applausi che uuàversalmenle riscuote. Essa 
è facile , decente , ingegnosa e piena di quella 
urbana festività che sa ispirare ilarità, seifza il 
soccorso di alcun tratto scurrile. Non par cre- 
dibile che sia nuovo per lei questo stile, l suoi 
tentativi posson servir per modelli. Io sono or- 
mai si convinto , che per lei non vi sia cosa 
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itnpDssiSile ) clic se le vcni.sse il capriccio <U 
applicarsi al volare , non Jispererei di vcderiiicl.i» 
comparire improvvisamente ed entrare, in camera 
per la feiicsira.' Ritrovo ogni di più meraviglio- 
sa 1’ estensioiie de* talenti de’ quali la natura 
1’ ha ahliondanlcinenle arricchita^ e perchè l’ainu, 
quanto 1’ ammiro , vorrei pure , che la fortuiìM 
nel favorirla piendesse esempio dalla natura. 
Addio, ainahilissiino mio signor D. Saverio. IMi 
conservi la sua preziosa amicizia , e pensi cirio 
conoscendola al Segno che la conosco , non po- 
trò , anche non volendo , non esser costante- 
mente , eco. 

Vienna 17 settembre 1770. 

XLIV. 


Alla, sif'nora donna Eleonora De Eouseca 
PimenlcL 


Naftoli. 

l saggi poetici , e specialmente 1’ epitalamio , 
di cui ha V. S. I. avuta 1’ obbligante cura di 
provvedermi, cosi per la nobile ed armoniosa 
franchezza con cui soii verseggiati ; come per !a 
vivace immaginazione che gli anima c li oi'oia, 
e non meno per I’ abbondanza delie notizie sto- 
riche e mitologiche onde sono arricchiti , sareb- 
bero già degnissimi di somma lode considerali 
unicamente in sè stessi; m.i dove si ridetta es- 
ser questi le prime produzioni de’ felici lalcult 
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«li uiin donzella, che lia Incominciala ora 

a|>^u*na la carriera «lei quarto lustro •, cresco- 
n >, a dismisura di morito , ed assumono ra- 
pJoii di \)orlenli. Ha ben ella ^ adulo clic colcsia - 
,• * specie usiirpazicme dei di ini del sesso e della 

'* eia mia 'avrebbe potuto esecrò in me per avvcii- 

■■ tura cagiuiie di qualclic geloso riiicieSciiiieiito j e 

101 tese quanto ingegnosa, me ne ba somniini— 
slralo 1* antidoto, asserendosi debilrice della lii- 
' minosa fermeiitazione del iialivo suo fuoco poe- 
tico all'assidua lettura degli sci itti miei. Io pre- ^ 
alo b«n volentieri senza verun e^anie tutta la 
Miia fede a ciilesta forse puramenle officiosa as- 
. - serzioue , contentissimo di poter congiungere , 

• al dovere ibdla giustizia clic le rendo , anche 

, . l’ iiiloresse dell' amor proprio.'* Continui con pro- 

gressi corrispoiiclcnti a così mirabili . priuci pii a 
» far onore ecl invidia alle sue pari j e quindi in- 
nanzi costantemente mi creda , ecc. 

• \icuna 9 ottobre 1/70. •* 

‘ ‘ ... .XLV. 

' , . y// srg. ubate Jngelo 3/a:sff. 

» I 

Parma, 

!' 11 poetico lucidissimo velo sotto il quale ha 

"V. S. I. non so se nascosti o mostrali i iniste- 
, li del laliiiiio reale ; 1’ omaggio de' lausli auguri! 

tbe sul comijicior deiranno ha ella obbligali ad ^ 
, ofliir seco agli adorabili suoi Sovrani 


\ 
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Quei che antica 1’ età i\Oitra riiranno j. 
e i ritrosi difHcilis.sinii miineri resi mirabilracn- 
Ic docili ed ;ti>l>idic-nli nel cauto cgnsagrato »![» 
JÌLùta fettine AddvUtrata , annunciano lutti 
coucordcMUciile il Poeta. Ma la canzone per San- 
là Cecilia ne stabilisce il carattere, e pieriaiuei.- 
le ditliiara rjiianlo egli sia caro all<^ Muse. Ki- 
doruia colcslo vivacissimo componimento di nuo- 
vi e grandi pensieri, e scintilla d' immagini lu- 
minose e pcllcgiine. Si Scorge in esso qual uso 
magistrale sappia far 1’ autore di certi aggiinili^ 
felicemente auliti che formano il più splendido 
incauto della favella de’ Kmni ; e con qual mi- 
sura non conosciuta da molli sappia egli e sali- 
re e arrestarsi su quegli ultimi punii d’elevazio- 
ne , oltre i quali degenera in vizio il perfetto. 1 
due Versi : 

M' aprirò il varco , e tacquero 

E le tempeste e il tuono-, 

Sarebbero degnissimi d’ aver luogo fra gli esena- 
pf del sublime che ci ha proposti Longino, lo 
me ne coogiatido .sinceramente secd^ e coli quel- 
la pitciola «tose di faeolià'pioletica che mi tocca 
almeno come vecchio sacerdote d’ Apollo , io 
presagisco a' posteri in lei uno de’ più distinti 
ornamenti del Parnaso Itaiiano. i^ltsuri V. S. 111. 
dal mento suo la mia stima , e da questa l'airior 
mio , e se vuol reodennene un caris»itiìo totilrac- 
ratnbio mi creda coslaolementc in a\vuiir«, non 
già con ossequio solo", ma con veracissima la- 
nerezza , ecc. 

Vienna 27 maggio 1771, 


Al sig. D. Giacomo MartorelU. 


Napoli, 

Non ho mai dubitato che il signor baroo 
W,<nsvictlen avrebbe resa a V.. S. 1, nella sua 
risposta tutta la dovuta giustizia : ma mi sono 
soin'nimcute cnni[>iaciuto nel leggere così ben 
verifio^ta U mia aspettazione nella copia trasmcs* 
fami ^ e nel vedere in qual alto pregio sia te- 
mila la Sua 1 ^ scritti suoi da un 

così illuminato conoscitore ^ alle espressioni del 
quale può certamente prestar V. S. 1. intera 
fede, essendo egli uomo candido e franco ^ c di 

temperamento non lusinghiero Le so* 

no ( come è ben ragione) gratissimo delPobblp- 
ginte cura d' inviarmi 1’ epigramma recentemen- 
te rinvenuto nelP isola Pandataria. La stima che 
ne fa V. S. 1. basta per aggiudicargli la mia , 
non essendo permesso di pronunciare in ciò pro- 
pria sentenza a' mìei pari nòn addestrati a pe- 
scare ed a nuotare soli’ acqua in questi critici 
mari. Un dottissimo letterato addetto alP impe- 
riai biblioteca , a cui ho comunicalo P epigram- 
ma ,/ ne crede greco e non latino l’autore, fon- 
damentandosi su quell' errore che secondo il pa- 
rer suo può essere dello scarpellino , c stv qual- 
che frase che sembra a lui trasportata, lo pro- 
curerò il foglietto letterario di Firenze, e senza 
timor d’ iogaaaarmi , crederò ciò ch’ella ne «re- 
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de. Poi aldo in queste contrade qualunque spe- 
cie di letteratura è tiierce che non ha il nnnimo 
Spaccio : e Ja fisica di ciò indubitata lagiuuc è 
P enorme e ruinoso sistema militare , che per 
difendersi l’un dall’ altro si trovati presentemen- 
te mal lor grado cosirelli lutti i Sovrani a so- 
stenere ; sistema che assorbisce tulle le cure e 
le sostanze de’ principi c de’ privati; poiché que- 
sti sono obbligati tulli ad incamminarsi per l\i- 
nica via d’ onde ora yiossono sperarsi progressi ; 
c quelli crederebbero d’essere reprensibili cur.a- 
tori della pubblica sicurezza ^ se distraessero in 
onor di Minerva la minima parte di quello che 
basta a pena alle esigenze di Marte. E questa ^ 
mio caro signor Mar torelli, pur troppo incontra- 
stabile verità risponde chiaramente ad mra quan- 
tità di prublemi che ci paiono inesplicabili. Si 
conservi ella gelosamente all’ onor della patria c 
delle lettere ; mi creda sempre con rispetto cor- 
rispondente al suo inerito ed alla mia ricono- 
scenza , ecK. 

Vienna 29 agosto 1771. 

XLVII. 

t 

Ài s'gnor Francesco Cardinali. 

Roma. 

m " 

La fama esaltatrice del merito altrui , benché 
universale e concorde < è pur troppo assai sprt- 
so un semplice e gratuito dono della fortuna : 
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« iiie quella che mi procura la faTorcvnle <ìi lei 
inclinazione , potrebbe ben esser rii questa spe- 
cie 3 ma il 'iHirne.'^in troppo rigrjioso esame non 
s’ accorrla crii vantaggi del mio amor j>roprio ; 
ed csscnrlo io debitore ad essa di un tosi invi- 
diabile acquisto, non avrei sufficiente valore per 
affai icRiini a distruggerla. 

Sento a qual segno mi onora Tobl/liganfe suo 
pr;i>siero di arconuinai la mia ad airone imma- 
gini d' nomini illustri , ch'ella medila di far co— 

f )iare , e per debito di gratitudini piego il cie- 
o che la grarlua/ionc , alla quale disegna dl'pro- 
ninvermi , non faccia alcun 19110 al decoro del 
suo giudizio. ^ 

K merissimo rj>e i! mìo r.itraUo , che si trova 
in Roma nel Seibatoio d’ Arcadia , fu da me co- 
stà da Vienna mandalo ad istanza del signor 
principe don Sigismondo Gh-gi 5 ed è vero al- 
tresì , che cotesto è diligcntcme»le copiato da 
quello che finora più mi somiglia j henchè a me 
iK»n paia doverne essere eccessivamente superbo. 
In quello che le accludo, è perfettamente espres- 
sa la fisonumia della mia pai rucca e del mio col- 
lare , ma raaii già quella del volto. 

Niilladimeiio ho credulo non inutile 1’ invi.'u- 
lo , poiché alcune esterne, ma vere circuslanze 
sogliono giovar talvolta mollissimo a suggerir 
aria del vivo. Mi .somiuinislt i occasioni onde 
meritar la sua paizialilà , e mi creda fratlaulo ^ 
coti riconoscenza eguale alla stima , ecc. 

—'Vienna 9 dicembre^ 1771 . * <v 
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XLVIII. 

AL sig. Angelo Mazza* 

Parma. 

L'obb! g> che V.S. 111. m' impone d' un do- 
vuto conti accainbio di loiii , per quelle di cui 
sopr.ibbondanlemente mi onora nell’ultimo ufficio- 
so suo foglio, mi fi temere che possa comparire 
per avventura appresso di lei gratitudine la giu- 
stizia elle io rendo agli eletti suoi lirici compo- 
nimeuti, de’ quali, si compiace di farmi pai te j 
onde evitando ogni espressione che possa avere 
sembianza d’ elogio, le dico con istorica sem- 
plicità, eh’ ell.a h.» saputo mirabilmente far ser- 
vire il genio libero, scioiillantc e vivace della poe- 
sia alla minuta ahalisi filosofica dell' essenza e 
dell’ aitivit.à dell’armonia liccrcafa in tutte le 
operazioni della natura. Impresa vasta e diffici- 
le, percliè suppone in chi l’ eseguisce perizia > 
eguale in due facoltà ben diverse, e clic non ha 
diiiiustralo artificio tneno magistrale nello sco- 
prire (com’ ella ha fatto, poeticamente illustran- 
doli) tutti i più recenti misteri d’ Imeneo, e eoa 
evidenza cosi luminosa che potrebbe quasi non 
a torto risentirsene cotcsta gelosa Deità, a cui 
noti suol esser vantaggioso che si diradi la neb- 
bia de’ suoi misteri j e dico fìnalmcnle che qua- 
lunque soggetto ella tratti, sia esso filosofico o 
amoroso, la copia de' suoi pensieri supera sem- 
pre quella delle parole 3 e la stretta cucrgia di 
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queste, refe Aocllissims fra le sue mani , non è 
mai soverchiamente aggravai» dalP ab bondanza 
di quelli. Con venti così favorevoli si fan ben 
lungi)! e gloriosi viaggi j onde io nodo assicu- 
rato il decoro de’ miei pronostici. Asslcuìi ella 
anche 1’ amor mio del suo gradimento con la 
prova d’ alcun suo comando, e mi iroveià sem- 
pre con ossen’nnza eguale alla stima, ccc. 
Vienna 16 dicembre 1771. , 

\ 

XLIX. 


/il sig. abate Fincenzo CamniilLo Alba ti. 

Bologna. 

' Non è colpa nè di codesto signor Dottore, nc 
di questo degnissimo signor abate 'J ai ufii il lar- 
do arrivo al suo destino del plico che già lungo 
tempo fa v' inviai con due miei drammi, in ese- 
cuzione de’ vostri comandi ; ma inconveniente 
inevitabile della nostra disgiunta situazione, che 
non somministra frequenti occasioni di opportu- 
ni portatori, e conviene senza scelta accettarli 
quali si presentano. La stessa sorte correrà for- 
se il vostro conimenfai'io, che asserite avermi 
imlirizzato, perchè finora non è comparso. Io 
non lascerò di rcnderveiie conto quando mi per-^ 
vcMiga. 

Le numerose letterarie fatiche che voi mi pro- 
ponete e compite, mi assicurano che la vostra 
mente non si risente dei disordini della sua 
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macchina, e soinmamciiic itic né concfratulo'^ ar- 
gomenlamlo che questi almctio noti sicn dolotosi 
lasciando tutto l'arbitrio alle opeiazioni di quel- 
la. Ho Ietto il sonetto, e mi è panilo propor- 
zionatissimo al soggetto. Non iscuso il mio la- 
conismo, perchè voi ne sapete le cagioni che me- 
ritano compatimento, e non perdono. Consersa- 
tevi e credetemi, ccc 
Vienna 7 maggio 1772. 


L. 

^41 sig. abate D. Giuseppe Aureiio Morani. 

JVapoli. 

Fra gl’ infiniti hencficii de' quali io son de- 
bitore all’ immortale mio maestro Gioan Vincen- 
zo Gravina, io deggio contar 1’ afl'eltuosa gratili-, 
fa piopensione Ai V. S. I. verso di me, che 
(toltone la invidiabile graduazione di discepolo 
d’ un tanfo uomo) non ho’, nè m.ii ho aiuto fa- 
coltà ed occasione di meritai la. Ne conosco il 
valore, e mi duole, che ormai io non sia' }'iii in 
istato di poterne ritrarre quel profitto c quel pia- 
cere, che senza fallo mi produi i ebbe una con 
esso lei regolare e continua corrispondenza. Ma 
(come altre volte parmi d’averle scritto) la pen- 
na incomincia ad essermi grave j onde io vado 
evitando le occasioni di convincermi fìsicatneiite 
Tle’luiti che gli anni mi vanno giornarmenfe fa- 
ctiido dello mie meccaniche facoltà. Non c'peiò 
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eli’ io mi cotnpiicr.ia meno 'idi’ amor suo, che 
raeno gliene sia grato, o che gliene ren.-la un men 
giusto contraccambio. Io scuso la mia debolezza, 
lua non n:iSc('iulo il ni o 'Ichilo. 

(jricgoiio Caropresc, filos<>ro de’ più illustri 
dell’ età sua, è stalo ancor mio maestro. L’ aba- 
te (iravina nella prima mia adolescenza mi coii- 
dussc alla Scalea, e voile eli’ io sotto ili quello 
facessi lutto il corso (llosolìco. Delle opere di 
questo gl and’ nomo non so ebe ve ne sda stata 
mai alcuna terminata. Io ho .sOnliti da Ini i piiu- 
ci pii d’ una conliilazione di Spinosa, alcune le- 
zioni accademiche, e vani- suoi pensieri scritti in 
fogli volanti come quelli della Sibilla. E so che 
quanto vi era di scritto alla sua morte venne nel- 
le mani del Principe della Scalea suo scolaro j 
nè so qiial uso quel cavalier ne facesse. Di più 
sopra di ciò non saprei dirle. IWi conservi l’amor 
•uo, e sicura del mio mi creda colla più osse- 
quiosa gratitudine, eco. ’ 

Vicuua 1 giugno 1772. 

LI. 

Alla sig> donna Éleonora De Fonseea 
\ Pimenlel. 

. Napoli. 

t ’ 

Dal signor de Losa, segretario del signor In- 
viato de! Re fedelissimo a quello di Napoli, mi 
fo recato icr l’aUro un geutiiissiino foglio di 




y, S. «3 esScr (beacbè Hi vecchia da4«)y^'^ 
ei^còmo ho fallo agfr <! Tri -che Ha ]ci>sonQ à me * 
pervenutala seconda. del «ilo 'debile pronlaiuen-^. • 
te rispondo. Le sono in primo luògo gralì^simai^ 
deila vautnggiow 'opinione- eh’ ella professa per 
»li «crini, miei, ,e iwA "mi- efiatico a risecame. 

T eccesso, tei;nendò <ii scemare i molivi 'della sua 
parzialità, dolio quale, bfe»chè in gran parte, 
osui^pata, io ' sommanieule ■ mi compiaccio,' Le 
rendo poi le più di.stiul,e grazie^ e sioceraBaente- 
mi coogcatulo* sécq do’ quailro 'sudi léggiadri'só- 
ne.Ui, de’ quidi lia yolulo Carmi; |iarl«, « seMa 
' la vernice d’. alcun ulHcloso riguardo canHida<i/ 
menìo' i’ assicuro, che lianno.'di nSollq 5up$'_j|[tq . . . 
1’ asbellazioné che" si -può legiltirnameme avere- 
dei favori poetici., d’ una^ qùa»lwoque colla dallo, 
studio, e de’ doni 'della natura parzialmenle ai:- 
rÌ6chila,’donzcIln. Lo siile nobile, chiare «tì-ar- 
; roonlOso', le non comuni^ immagini e pensici « . 
le vivacissime e8pré^ssioni,;>cbó ài. lcovand in- que- 
sti brevi componimenti, fanne il rUratro e, l’elo- 
gio del mirabile vigore^della, mente- e dell’ ama- 
bile seòsibiliià 'del cuore. dì chi ^li ha:* scritti.. 
Con queste rare quali là. ella accrescerà il. -nu- 
•mei^.d^lla Bluse j eà entrando a* parie de^ drit- 
' ti loro, esigerà;, da- nìe,' come-" peata, anche * per 
questa ragione quel rispetto con cui già sono, wc* . • 
yieoDa 24 agósto • 
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Wl. 

Mia medtsìma- 


■' Prevalendomi del poro ÌDVÌdial}r1e' privilegi® ' 
deli’ -età mia che dispensa ormar la ^ . mia diuii'^. 
muta facoltà di scrivere dalla eoprabbóndanza 
delle ufficiose) scambievoli rinrostraoie, itei sarei,* 
creduto- per avrenlora permesso di trascurare urta r • 
' replica alia. replica di cui V.- S.''l. per eccesso > 
.di geolilezza con r ultinia '^na.elegantissiqia lei- ' *■ 
lem ioaspattatamenlé' tip 'pnbra.' Ma-n^aèsta èCO> " 
.sì distinta e" per la non'* uffetlàla nobiltà dello' 
stile,, e per- la' non ricercata elevazione dei 'pen-i 
iieri , e per la giudìzrosa connessione delle * •' 
idee) ''che •tutta la mia pigrizia non ha, potuto'^ 
trattehernsT dal ^congratularmene con. essa' lei. 
Sono stati e sono tuttavia così rari pK ecfsèiienti 
cultori del - linguaggio de’’ Numl)^ che abbiano • 
potuto vantar’ P eccellenza' me^esjma trattando^ 
cpiello* de* mortaìi, clw moltissimi liaono.* ingiu^ 

, stan>ontà crecluto rpreste * due facoltà' .Incompati— : 
bili*.. ^Ila è fornita dòviziosàmente d’ entrambe 
effetto dì quella esqtiisitczza dì brfon gHidtziò, che ^ 
Sa sottoporre- all» ragione^ le eperaztoni dell’abi— 
to. ’Tanii pregi 'di mente) aggiunti b qoelli del- . 

sesso e- delia florida età .sua 5’' mi *f»rs/> 
dùbiiar giustnmeniC). se'sieti più degni di* com- 
passione o a’ invìdia lutti quelli, die -da'vicino ... 
gli ammirano^ Ma mentre io vado csaminatidzi 
questo problema, xonliotti ella a manteuerini Oicl'v 
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possesso .dicYitar^fa Sn» |)fl( 7 ÌtfIU 4 j nè mai - 
cessi di Credefnji'.tcttiinenip, ecc. ' • . ' 

•' yieìma 16 dioetabre 1752. - 

- . . ' * * * . ' * ' ' ■ ■ • i 

^ / ' LUI. . . 

i • ' Ji signor 't>/$ào€rio.Èffaìtéi.' - ' 

■ ' ■ -1 ^ • ■* i - 

■ * / . 

. • ‘ ■ ' 1 . i V ' • * 

'Mi Ila Y. S^I. sortimomenle obliU^afo, li*ag^ 
meltendonrii la copifi del voto'di cofesJo 
re^gubile inifiishu sull’ idiiiha .di lei sn^a- ‘ed’ 
«ettidita disse^azKme.' BasJano c[ii^le'^r>rlie<rigkei 
^ per •^mostr^rci 'di qiiauto_ ' rlspelia c di jquaota. , 
aipmìrazioti^ sia digito un .soggeMo^ iir cui coti 


— > 


* wpanitò, Mt giudiaior con Ja dottrina. 

'^‘fidile graziò di così conildonic eS 
oobliganto àlteuzioncy _cliè noo Solo è pei* ri»e 
on nuovo prguo dell? amop suo,' ma' solletica' fet-, 
tresi- alcun .poco il mio. amo v proprio," elle yùo^ 
«1»' io . mi ' coinpiaocia di -uie ^iiodesimo, 'nell% 
^•ande e giusta* Idea, che già d» hmgo tempo 
l»o sitputo; r»rmsrmi di ootesto illuatre persona^..* 

. g»o.' MI continui, mio cai^o signor D. Saveiio, S» 

•ua.aBòttùas» pMzialiiài h$ cessi, mai di ere-. 

ferini, eoe. - , . . : 

-' . Viéiina 22 mar^ f ’JVSl 


*, I 
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Jl st^. marchese Lodmito Andreasii < * 

# * * ,, 

\ ’ r* . • • 

^ . Mantova. 

Ritornando in casa icr *1’ altrO)*^ rilroVai^ sul 
mio tavolino un' elegante cassettina^ gravida di 
merci «kliziose e prelibate, Senza indirizzo nè 
lettera. Rieliiesto da ine il tnio domestico^ dissé, 
che,, secondo egli aveva inteso' da chi 1’ aveVa 
recala , essa era un dono del signor march^ 
Àndreasi j ma nort seppe rinypnice il nomo del 
beucvolo commissariò che .aveVa avuta la cura di, 
farmela pervenire jj»nd« anoora l’ignoro- W.trat- 
to. accusa l'autore. E chi aluo mai V. S. 111. * 
avrebbe pensato a darmi . cos^ dolci e teolatnci ^ 
•prove della sua ricordanza? Quwia sen^a alcun 
ornamento basta sempre sola per riempir la mi- 
siira dei'mrci dcsidciii. Ma quando, ancqra non - 
avesse appresso 'di me altro merito questa spe- 
dizione che quello di* aver trattemito il suo ,pe^ 
siero intorno a. me qualche momento di piu-, io 
le s’on debitore di una particolaf gratitudine. • . 

' ■ 'Già ebe sa. V. S. IH: dolcibcarroi 

,co' suoi^doni, pensi ancora ad onoraruii eoi. suoi 
, comandi, e metta . io attività la . grata e rispello; 
sa .ubbidienza don la- qual$ .io sodo « saro .ss®à|* 
pre,-' ecc. - .v ^ 

Yieuna: 24 giugno j7^7S. ’ - 
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< , • * -V» 

- Mlk sig. donna Eleonora De Fonsèca 
Pìmentet* . ■ 



Napoli. 



L’ eccesso delle obbligànti e geulilr espressio- 
ni con le quali nella sua lettera del 26' dello 
♦- scorso ottobre non so Se premia o castiga la dis- 
> ubbidiensa'' mia' intorno al conainesso incanrimi^ 
na'mento del noto sonetto, mi prova ad evidenza 
' il generoso carattere del bel cudrfe di V. S. I. 

^ ma non mi fa insuperbir dell’ efficacia delle ra- 
. ■ gioni, che sole' addussi ^delia mia .non eseguita 
coihmrssione. Se^non sono state quelle valevoli 
■ ’ a' persuaderla, potrà ella dedurre dall’ esempio 
mio, eh’ io le ho credute incontrastabili irv tut- 
. to il corso delia mia vita, e die perciò non ho 
mai offerti ad alcuno, Se non richiesto,- i poveri 
versi miei, .per non entrare a parte del disprezzo • 
Col quale sogliono ricevere i grandi gl' in nume- 
arabili omaggi poetici de' quali sono inoudali, e 
' apecialtncnte quauda non sono essi' giudici ido> 
oei per distinguerne il valore. Onde potrà ben 
‘-condannar ella - come erronea 'la mia opinione, 
nia ndh già come falsa là mia parzialità a*" suo 
- • riguardo, quando io credo convenevoli a lei quel- 
le massime che ho sempre. posto in uso per me 
medesimo. Cotesti mia dubbiezza intorno alla 
sua persuasione potrebbe ben essere uno scrupo- 
lo aaeo, ma sempre perdonabile alla giusta pt e- 
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mura dì conservarsi la grazia, d’ una tignnra del 
distinto suo merito. Tutto ciò che ha * qualche i- 
connessione col dilettissimo 'mio signor cavaliere 
N. N.-non pùÒ essermi che carissimo. Ora im- 
magini a qual sogno io tUbba conàpìacermi del- 
la gratuita p.àrzialith di cui *V. S.' 1 ; mi assicu- ' 

; rii eh» io vengo cosi onoralo dalla signora D, * 
Anna Maria. N. N. .persona (sefcondo la di lei . 
dascrizlone) di'.qualitk così amabili e rispettabili. * 
La supplico di assicurarla del giusto contraccam- 
bio oh* io le rendo e .cji stima e di gratitudine: ? 
e si adoperi a conservarmi un acquisto che mi 
rende piu degno della benevola propensione, di 
cui V. S. 11). mi rende supeibo. Attenda élla 
intanto ad accrescere i| numero delle nove ca-, 
nore sorelle , e continui a*rcndermi giustizia, cre- 
dendomi sempre con la piu sincèra' ed ossequiosi- 
osservanza, ecc. • • * i ^ . . . . - 

Vienna 1S novembre 1773. .* i 


V : 
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"Jtta medesima.^ ' 


Benché l’ohiino obbligante foglia di’ V. 15. IìÌ. 
ridondi d’ una seduttriee gentilezza , non essen— 
do_ che una risposta' senza alcun nuo.vo' comando/^*: 
rigidamente" consideralo , non dovrebbe autoriz- 
zarmi ad iTnportuna'rla eoo (la presente replica, 
M .1 l'irregolarità ,-alla quale't^sCorro.è un ine-- 
viiabilfr elfetlo del piacere ch'io riseOto nel trat- 
lenenni seco y talché .per procurarmelo ia’ oocì 


\ ■ • ' • 

i ^allc più legitllme ragioni I più leg- 

gieri prelesù. L« replico dunque , .cKc senza il 
- soccorM dello ali che ella $i désidera , mi ha già 
peiTeltainente 'persuaso «lei lodevoli suoi candidi 
- » seRtinieiiti intorno al nolo sonetto ed alla parzia- 
le sua honlà , della /quale gratuitamente mi Ono- 
ra , e di cui credendomi debitore in* gran parte 
alla- distanza' che ci diviJc,-noo só quanto il suo 
’ desiderio s’ accótderebhe co’ mici vantaggi.^ fia 
prego di rinnovare all^amabllissima signora N. N. 
le proteste^ della grata ed infinita mia stima , ed 
. a ,sè (nedesima quella della costànzli e del since- 
roi ossequio col quale s;u ò iQvarlabilmcuìcj ccc. 

j'.'Vioiiua 5 fèbbraro .1 •< /-i» . , 

: r . ■ : . ‘ LVii. ‘ 

• • . • • y ... - 

. . . ■ 

Alla signora Giacinta Betti Onofri. ^ / 

' . , ■ ’ Bologna^ 


1.’ amabile* vivacità -ebè regna peli’ ultima sua- 
- obb)igantis:^nia lettera del 26 del cacluto non so- 
lo mi è carissima, come prova della cortese me- 
moria eh’ ella ài me conserva , ma come «om- 
pcoso invidiabile della' disgrazia che io soffro di 
' non aver.polnto inai amtnùare presente gii ester- 
nj. pregi della sua persona finora: poiché cono- 
. scendo 'da ciò cb’.eìla scrive , quelli dell’ animo 
suo , è fondamento di> 'credere che tulio nella 
gentiiis. '^ìg.^ Giacinta perfetlamentè si córtìspon- 
, da. Hi congratulo seco, del tranqaillo con lento 


cìie mi assicura di gocler presenlemcrìte nel aa 
l ;i eletto stato coniugale j e gljene_ auguro una 
luaga e non mai inleiTotta continuazione ; rallc*- 
giandomi nel tempo istessò con me medcsirtio 
della cura 'amichevole ch\cl la 'ha mostralo iofor- 
iTiandornene eli non aver Itiai dubitato* ch’io ne 
tossi ( come veracemente lo era ) sommamente 
desideroso. Non poteva ella lusingar più elUca- 
rciiienle la mia tenerezza , che recandomi gli af- 
i'etluosi Miuti del caro mio Gemello j - il, signe^ 
cavalier Broschi. Gli reuda^ la supplico j-4 mieij 
ma con tutti quegli esterni" segni d^ amore coi 
quali vorrei accompagnarli io medesimo j e che 
a lui saran più graditi , ricevendoli da una così 
leggiadra cotnmissaria. 

^ Dovrei ora darle conio, di me e del mio pre- 
sente stato j ma qui siamo alle mani con un pre- 
maturo ^orrido inverno che non ci lascia rilletle- 
re ad altro che a'ilc sue insoffribili stravaganze. 
Temo che il flagello. sia universale, e che Bolo- 
gna non ne sia esente. Oh povera filosofia ! Man- 
cava questo nuovo freddo* per aggiùnger vigore 
a quello col quale era già. condannata a combat- 
tere. Se il calore dell’amicizia non la protegge j 
eccola ridotta a stra.^ciuarc le sue speranze sino 
ai K>ntaui giorni canicolari.' Sarei piu lungo se 
TTÒn sì agghiacciasse l’ inchiostro onde pregàn— 
dola' a conséj'Varnii il prezióso .dono della sua 
grazia invariabilmente mi confenno j etc. 

Vieoua 9 dicembre 1774. • ' 'c 

' • . - -r, * i — 
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■ . Jiu' tignerà donna CUomra De Fonttta ■ >■ 

- Piménteie ’ 

- ■ - .. ,, =• Jiapolio^ ' > 

H AI a.HS • O 

' eli voler presciivere im ^ cj|.^leri , ma-mi 

S. III. rimorsi ehe.softri- 

gliardi cginlmr»!' B le Hun 

?ei ella defreud.sse per ™.‘; rta,„_ . 

di rpiei pochi momet) r . lei e a poi tanto di- 
8"» . ‘ 'ì^eJoimento Topiegati. X 

letto producono COSI lo „rà,issime ■ le !»« 

-chi mai potrebbero non __ caeiOQano io mi- 

; lettera ? ,Da quello che^ m me ebicebes- . 

furo P'®ccr che deb g ^ppiMito quello, 

sia. P>;ov» conviumite • 

che mi " ^_^»srone delle scorse san- . 

i tuoi felici augani io o -_q anno j ufficio 

‘ ro^'rrnonne Xr ebeSe n^ , 

per altro ebe pw occpr «Uro che la ’reodem- 

fano , è ® flagello de’ aSe^retari. Mjr 

mia dell e . Poste , e 6^ hanno persùaso a 

,„,t, ntoUi e molti «nnt non 

. ;;Xrnf. tX^dd merlh. d>.«mv pr«»- 
,o una cosi obbligante lettera, d. V • ‘ 

do , ilconctliandomi con f dmut». 

graaic dell’ rtuoota aoa .cura , ad n « ^ 

. V ♦ . I ajlk « a«- ^ 
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«Dtraccmbio ai qaB.pto«peri 

L-.r : 

"*•’ n \nnr ' v ' •; " Z .*. • 

r.Vieaoa 9 del ; • ' , 

r..* * ’**'^’* 

. . • . . ... z , ' LIX. . . ‘ ‘ • > 

• . ^ 

AS. E. il sig, P- Clemente Fihniatintr- 

. ' • ' . * ' ’ 

• .. . , . ' Napoli- . 

' tj; giovine c.v»r«ir« wl .fiwe ■ 

les«az* , »■"*’ a"‘® '“ ’-L 

• fcMr.™'.n<m men co.«ld«r,b.le e raro 3. q»«'- 

. £ eh. V. E. coii falicnente «pooo. "di. arr 

' «aonioK .'vivaci alani. {„ ■ 

to g.nliln.«it. far. pari®. Baal.no 
' ■ coooacere la non ^nrufl. nbci ih. ^ jju quali 

• • g„o , 1 ,-»pla aall. preiios.'me.;c. a . . 

* ha i. sv^,appiic«:io..«gihn«--^^ ‘^ 

•,„bil.».hlo rornilo, 

• quale iramUgina e pensai 0 sopi^atwiw h 
J lucitrice sua nafural propeosigne v 

’ reza , che noa ha potuto essere, nota dalie 

... f.fc / ''•a* 


diizionf nebbioso ‘Slìlè 3a qualcbe anno m 
qua in alcune contrade d* Ijalia 5 lranaqaentè re- 
gnante y il -quale ^ spreziaodo il livore del pò-» 
polo cioè dd più sicuro mallevadore dell’itiifnor-- 
jalilà f e jalTcltando prófandiln di sapicrij',» q di 
dottrina, si perde fra le nùvole de’ confusi ora-' 
«oli di Delfo’: stile.che -n^n ba sfuggita la «Cèr- 
ta magistrale del nostro gran Yenósino nella 
arte poetica „v> 217. ’ 

* * **' * * * 

£t tuhf eloquium insdlUum ^facundia praeceps j; 

' Vtiliiunqut.sagax rerum ^ et divina futuri- ■ 
SérttlegAs nofi diserfipuit sententi» Delphis^-- 

Si fidi dunque francamente al naturai suo buon 
Senso ; si ricordi sempre ebe- il primo obbligo . 
' di chi «calve è quello farsi intendere j che 
l' arte ditììcifissima d’ esser cbiaro senza cadtro- 
nel bnssq è mólto più comtmemcnte gradità eliQ' 
ÌL mendicav nobiltà dalle lenebre-s ed io impe- 
gno all' incontro tutto il credito profetico d'-un 
annoso dracono d’ Apollo -per. assicurarla che il 
suo. avrà- distintissimo 'luogo fra'più cekbri no- 
■ mi dell’ eletta italiana schiera ^elica* Le sqno 
gratissimo delle parziali espressioni*- delle ■ quali 
mi onora', e non nii ^teallengò molto, a dimoSlrac- 
be l’ ecc^so , per non esporre* a' nuove teirfazio*' 
ni la Olia vauitù- riandandole. La^upplìco intao?' 
to, di' voler 'meMére in attività 'la divotu , che io 
lé oifro e siocero^rvitù mia , e pièno di tluno 
' to d’ ossequio ino^iocìo a vantarmi , eco* *!'- ' 
'Vienna fi-aprile 1775.- ^ • i ‘ v t . «4 
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Al tl^or conte Daniele Flt*rio,' ' • 


- ■ Vdinc, 

.'Noii ha puntò bisogno Vossif^noria. illu^rlssi- 
ma,d' -essere informata degl’interni miei candidi 
•en.timenti intorno al P ammirabile sua pindarica - 
, canzone ^ die cOn affettuosa parziali th si k com-. 
{Haciulà di comunicarmi. Non sou essi ) nè pbs>> 
sono es§er ahri , se uon se -quelli medesimi che 
han sempre esalto da me le luminose produzio» 
ni, del collo suo felicissimo ingegoo ^ che pef far 
onore al mio ^giudizio non ini stanco .mai in ogni , 
jteinpo ed in ogni luogo di 'protestare e ripetere. 

Per secondare colf ubbidienza .m1a la sua ecces- 
aii^ modestia , nelle replicate attentissime Jetta> 
re da me'-fatte di quésto nitidissimq componi* 
mento , ho cm’cato in esso cdn avidità' quasi ma- 
ligna alcun picciolo neo , del quale io’ potessi con • - . 
qualche apparenza, di ragione accusarlo' y e' non .- 
mi c riuscito di rinvcn'u'Lo' : anzi - mi sono fra 
«juesie ricerche convinto che il suo vigor poetico 
"ai accresce invece di scemarsi cogli amiì ,-e mi 
sono confermalo nella mia; antica opinione ^ die 
debba leggere i suoi versi ‘dii vnbl sapere qual •*>' 
sia il. vero ineantator linguaggio che si- parla in 
Slicona fra le Muse ed Apollo. Queste incontra-* ‘ 
slabHi verità io- son superbo «^^onoscere ^ ed aft- ' 
•ioso di : pubblicare ) onde arìpénenti quanto mi 
•arebbe cara P occasione cb’ ella ne ne som/ni*' ' , 
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. nislra , nfferencldmv di far precetler» . una -mì»^ 

- • detterà all’ impareggiabile sua ratrzone nella- starna 
pacche ^ovià farsene j ma per somma sventunt 
mia io non sodo in- istalo td’ approfittarmene j ’ 
ed eccoue\l’ insiiperablle ostacolo. Già. da mólti 
anni una quantità di oscurissimi insetti del no- 
stro Parnaso- italiani l’uno imitando l’altro, 
àvean prèso «osfume d’ inviarmi i lor componi- 
■ menti , e stamparli poi colla mia lettera di'^rispo-. 
sta senza 1 ’ assenso inip. Non trasairai di ri- 
sentirmene; ma il mio riscnlih>ento non produs- 
se se nom se le chiare richieste della libertà di 
stampare il mio- giudizio ( o elogio ) co’ ceiiapò- 
nimenli mandati. (Considerai che se avessi ubbi- 
dito -solo. a quelli che n’ erari- degni ; mi sarei^ 
•tirato addosso- le vendette de^ móltissimi che non 
lo. eràdo 5 e se foSsi .slato condescendente' con • 
ognuno , mi sarei_ veduto il più delle volte, co- 
■ stretto a comparire nel miei giudizi o la chinea 
' di Sileno , o uno sfaccialisslino adulatore ; on- 
de non seppi trovar alfro ripiego che- quello di 
scusarmi modestamente con t;Hli. .Questa legga" 
che per 'necessità io mi sono d» me medesimo, 
imposta, ^ divenuta, ora inviolabile pel dovuto 
, riguardo di > non .otTeiider persone, che a. giusto 
titolo .‘esigono, da me rispetto , e delle quali 'nei 
.tempi andati -per. 1’ esposte ragioiH non ho po« 

• tu lo. secondare le istanze. Sicché mi. compianga 
tOBsignória illustrissima 7. se non posso prevaler- 
mi dh'una cosi invidiabile opportunità di onora- 
re il mio giudizio , e non si scandalizzi sé. m'im? 
pone rispetto quel gemi ir rHabilt/viiiwn ; 


\ 


V- iwrpooeva al gran YennsTno.) I»c reri^ó gr»i« 
^el-parzial pensiero. La supplico di far ^eseo-r; 
te la fnia veoeraaione al •clégnissimp signor 'su<f,' 
Yralelio < e di non cessar mai di 'cixdcrmi r 


invcccbiala tenerezza ed osse<}uio ecc. '‘ . 

Vienna'- 25 aprile 1775.- . / * 
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J 




' M signor ^o/e A. jV. 




f- 


L’ affeUoosa parzialiià'Ondè, tanto m»,<)nora un ■ 
persooaggii> del raro suo merito'^ esigerebbe 
me che corrispondessi * all'' eccessiva bontà , che 
'corlesenacale.-itìi, dimostra co’ più - Zinceri argo»^ , 
mentì della tnia graiÌJudin© , e colla frequenza 
dello mie' lattere,; ma • glVincòipddi capricci di- 
mia- salute', é le . ingiurie degli amH che fiera» 
meniò’ di giorno'.iu giorno coivgv.ur»no..a.mÌ0 dan- 
no ^ ini tolgono il piacere di «àscre la commcr- 
. <io eoa quelle persóne ‘che . più Sl»nip.^ed- amo ., 
cbe-mi Dguro di essere a^at discrett;, per aver- 
nM -riguardo., Da, questa mia iftl^enna •onfewone - 
potià V. S. IH. ben- ■Coaipreiiderei, ^ io mi sia 


/■ l*cUo' stato 'di eseguire i suoi, comandi sulla 


n- 


ebiesla fotiaini- di 'formar gnidiizio sull' op«re ^ 
Sofoclà^ di Èuri pidc u impresa p«f |ne otiolt^’ 
malagevole', ciie'sona per liatiira ritroso. sino 
irtsid ià far-’paralcUi , i^qiiali p^ ìo pi ù^» soglio^ 
IBI» ridieirn odiosi V e «gU kù«|bi- delUf 


• »' 
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« ^ella ppìcitu'c*. Mi restringo daoque % 
dirle laconicamente , che da me si tengono que- 
sti greci illustri poeti per due artefici cgiialinen- 
le eccellenti : die Sofocle è maestoso con arte j 
più semplice e tenero Euripide,: che'ìl primo 
pieno d’ idee Utmìnose , e it*sccondò di affetti' 
più veri, e che l’uno non men che- -P altro sor- 
prendono del pari per la condotta dell’ azione , 
per la naturale espression de* caratteri , e,^ per 
quel dtifìcilissiino magistero* di scolpire-^al vivo 
le passioni del cuore umano. Ma qnesto'niìo pa- 
rere a lei per mera compiacenza comunicato non 
merita ch’ella Io renda palese , se ‘le .preme l’o^ ■ 
liore del mio credilo ^ c pregandola dj rispar- 
miarmi un tal rossore , colla più grata cd olifi- 
ciosa'stirna mi con fermo . ccc. *: 

Vieuna-16 giugno 17'5* 


.LXll. 

.. » 




sig, donna Eleonora De .E'oheèe^' • 

. >• • - 'Pimenl'cl- •• . 

* t \ 

»■ . ' , . ^ - 

V" '. ^poli- 




nicevo'irafpettntarrtcnte da qiw*st»i imperale* 
postaceli \'Tenna 'UHrt hen’antica gehtilissinha.lct» 
fera di V> S. I. data da NapòK fipo'dal di '4 dello 
scorso ottobre,' e ad essa uniti fro esemplat i del- 
, ki natcùn di Orfeo. Non so, qual inciampo mi» 
abbia lanlo,/diff«:rilo quésto piacere, a dispetto, 
delie obbliganti' di lei-cure'jper «oileoitaimel^* laf 


-i ,.ndieberb della .m.alane, nlogg.ndo a m.», ■ 

kll’ agio qiJes'o d»!"* ' ■"T"’! oT""”- 

Si Ì.„nof.imenlo,'e com(.licc;>do,ni da’ m,e. - 

' parnaso, oU. . pr«..-.è.te,ax.p . pu«n «gg. M. 
«".rido ingegno della vajorpsa ^(«silnce. Ilo 
Evà ifnpiegat‘> ^cgnamenle uno de’ ncevuli ci m- 
ulaFÌ manici una coUiSsinna dwnà,- alla a 

tLcraCelùlio n pregio od 

alni. Un ahro lunarra a fanru g^rtissjma 
comnfcu’S'i cd il tcl-zo «ark conservalo pd signor ^ 
S d B ag-anza, quando faft ri.ornO/lalle ^c- 

^re.rinazioui • orlÌnlali.. Alcune 

saoeva eh’ egli. era in Costantinopoli, ma- 
5er farseFa verso Alessandria, onde io non ar- 
§f,co di mandare il povero Orfeo m tracia dy 
lui a rischio di smarrirsi, q Traile pirami* di 
Menfi o fra le tempeste dell Arabia arenosa. . 

Sperb bene' ed ardentemente; desidero pross^ft 

il suo ritorno, perdiè quanto .amimi o c .con» 
iido U- nobile di- lui cure d, 

da” questo gran libro, dèi mondo, <anto mi 
ÀÀoJ «mpre .olialo e dobb.oso -gl .non- 

merabili ineSovenieDli' nhe acconìp.goano.qnerta 
•uldio Wevole quinto dilRcilc .DcW«»la,.fe. ha 

• «viro r.he si era proposto di 





pre^ istantemeote di rinnovare m lui ^ 

ria' del mio giusto e costante ^5 

potrà scemarsi giammai^ alimenlala 
ScordanM ^eUe «igqprili e^disUnle, qualiU ,cht 
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l’ adornano, e dell’ universal ilesìdcrio eh’ egli ha 
qui lasciato di se in ogni grado di parsone. Mi 
sbinministi i occasione co' suoi comandi al con- 
traccàmbio di ubbidirla, e costantemente mi crer- 
da con la solita ossequiosa ed invariabile sti- 
ma', ecc. 

Vienna 16 luglio 1775. 

LXIII. 

L 

Ai sig. marchese Jjùdov ICO 'Andreasi^ 

Mantova, 

4 • 

Non avendo potuto rispondere a tempo debito 
al veneratissimo foglio di V. S. 1. dello scorso 
luglio, ardii di commettere le mie scuse all’ ode 
sulla residenza di Sckònbrunn, che le inviai 
me rea della mia involontaria mancanza. Se prima 
di mandarla al signor abate Antonio Eximenu (co- 
me la supplico) vorià compiacersi di leggere l’in- 
clusa mia risposta al medesimo, vedrà meglio c 
le’ mie discolpe e l’aft'are di cui si tratta. Le ge- 
nerose cd umane espressioni della nitida leilera di 
V«S. I. esigerebbero da me un prolisso rendimen- 
to di grazie, ma io son cosi carico anche altronde 
di debiti trascurati, che son obbligato a ricorrere 
alla conoscenza eh’ ella ha del cuore umano,, e 
particolarmente del mio, per autenticare appres-* 
so di lei la mia giusta cd inhuita gratitudine. 11 
clementissimo gradimento in voce, in iscritto ed 
' Tom. XXX 10 
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in atti d' imperiai mjjnifìcenza dell' aiigustissima 
mia sovrana per questa bazzecola poetica è stalo < 

tale, eh’ io nòo ho coraggio di descriverlo, peichè 1 

seoto troppo di non' meritarlo. Mi conservi V.S.I. j 

nel prezioso possesso della sua grazia, c mi ere- ' | 

da sempre con la più vera e più rispettosa ri- | 
conoscenza, ccc., ! 

Vienna 22 agosto 1776, 

LXIV.. 

AL signor abate N- N. 


Bontà. 

Se io non fossi ormai stanco e per 1’ esercizio 
del mio impiego, e^per la vacillante situezione 
della grave età mia che rapidamente declina, non- 
vorrei trnscuiaie l'invidiabile corrispondenza di' 
un suo pari, sicurissimo di trarne ogni possìbile 
vantaggio ; perchè ben vedo dalle obbliganti let- 
tere di V.-S. I. di quante nobili merci e pel- 
legrine è arricchita la sua officina. Me nt- con- 
gratulo seco lei, ed ammiro com' ella sa unire 
insieme culle noiose occupazioni del foro i bei 
diporti di Elicona, c le amene delizie che. a di- 
spetto di Temi, non tralascia di godere in com- 
pagnia delle Muse. Ho letto poi con piacere la 
sua dissertazione Sulla musica moderna^ e I’ as- 
sicuro che hà Superato di molto la miii\ espetla- 
zione. Soprattutto mi ha sorpreso 1' ordine doUe 
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COSP, 1* agglusJalezza c coT(ura dello siile, l'in- 
gegnoso inlrctcio degli argomenti, 1’ arie in som- 
ma c il magistero onde inette a luce la più ic- 
iiiola c tenebrosa antichità j quali incompara- 
bili pregi di erudite cognizioni convien aggiu- 
gnere anche quello di esser ella non leggeimcnle 
iniziata ne' misteri ormonici, per cui tal facoltà 
trattata da così perite mani, come son le sue, 
acquista un certo lustro che la rende più lusin- 
ghevole. lìiguardo poi al principale argonienlo 
della moderna musica, io son del suo parine, e 
convengo, che a conlionto deli’ aiilìcai, la nnslia 
è sterile di quegli elTetli prodigiosi che quella 
prodiiceva, secondo la testimonianza di Platone. 
Di fatìi la nostra musica stempia gli animi, es- 
sendosi così eccessivamente alterata, che non si 
riconoscono più in leiJe tracce della Vcrisimili- 
tudine e della naturale espressione. Eppure ia 
oggi presso quasi lune le nazioni è 1’ idolo do- 
iiiinaute per la forza dell’ uso di' è insoperahHe, 
c perchè si giudica più cogli orecchi che colla 
ragione. Le modulazioni di voce culanlo sminuz- 
zate, e ih concerto di vari stromenti solleticano 
il senso a lai segno, che resta ammollilo c qua- 
si ammaliato da quei lunghi e rapidissimi trilli, 
i quali non son differenti de’ gorgheggi di Filo- 
mela, ma dilettano meno, perchè son mcn na- 
turali. .11 piacere di ragionar seco mi trascina 
senza avvedermene, e compiacendomi di questo 
trasporto mi auguro quello del tenero amo;* suo 
nel mentre iminiitabiimcnie mi rafi'eimo,, ecc. 
Vienna 8 settembre 1776 . 
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LXV. 


Alla sig> donna Eleonora De Fòmeca 
Pirhenlet. 


JSapoli. 

✓ 

La cagione dell' invoìuritaria mia iiircgolavilk 
nel rispondere all’ anlecedeule ingcgnesa lettera 
di V. S. 1. non merita i gentili ma risentiti rira- 

} >roveri delP amabile mia sig. D. Eleonora^ ma 
jcnsì con molto miglior ragione il suo compati- 
mento del quale se la bontà sua non vuole es- 
ser cortese alle poco invidiabili circostanze del- 
età mia, io corro evidente rischi^ di comparire 
spesso appresso di lei innocentemente colpevole. 
A quegl’ impedimenti, che debbono pur troppo 
andar per me di giorno in giorno naturalmente 
crescendo si aggiùnse nelle passate settimane an- 
che l’inaspettato obbligo di secondare il deside- 
rio dell’ augustissima padrona con una scorsa 
verso, il bosco Pan asio, del quale ho dimenticate 
le vie ; onde pensi di quanta indulgenza ella mi 
è debitrice. 

Rispondo ora con quella prolissità che vorrei 
ad enframbe_le lettere e specialmente all’ ulthna 
purtatrìce della cantata che ho letta e riletta con 
attenzione, piacere. e sorpresa, ammirando la sua 
abilità nel poter costringere 1’ amena sua e ri- 
dente fantasia a fabbricarsi immagini' cosi nere, 
orribili e spaventose. Ella ha conseguilo mira- 
bilmente il fine ebe si ^ proposto) e chi sa giun-^ 
• \ • 
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gcre a tanto è sempre degno di lode. Ho esa- 
minato il dramma senza deporre, il rigore di 
Radamanto, e non ho trovato in esso un sol 
verso nè un sol pensiero sopra di cui giustamen- 
te esercitarlo. <Juelli sono tutti nobili, poetici e 
sonori, c questi pieni tutti d’ ingegno, di robu- 
stezza e di brio, a segno che io credo superflue 
le variazioni da lei per soverchia delicatezza im- 
maginate, e per pura compiacenza converrei se- 
co nel parere di far uso solo delle due da lei 
predilette. Nelle cantate (come ella ben dice) non 
si esige così rigidamente neppur da barbassori 
la sofìstica unità di luogo j e s' ella vuol esempi 
di licenza ne troverà anche nelle tragedie gre- 
che, come nelle Eitmenidi di ^Escliilo, ed altrove. 
Sicché mi congratulo seco del suo magistrale e 
faticoso lavoro, e le auguro attori, musica, in- 
gegneri, sarti e pittori che sappiano farlo valere. 
Ilo portato 'i suoi complimenti e quelli del de- 
gnissimo signor Caravclli ’al sig. duca D. Gio- 
vati di Bragnnz^t, che gli ha sommamente graditi 
e mi ha dello di volére scrivere a quest* ultimo^ 
Perdoni se non mi dilungo. Ne ho ragioni fìsi- 
che, ma non lasci (>ei ò mai 'di credermi, ecc. 

P. S. It nostro signor Duca vedrà la cantata. 

Vienna 12 settembre 1776. 



150 


LXVI. . 


Ài sig. ah. D. Giuseppe Aurelio Moranp. 

«w 

Napoli. 

• 

Alla elegante ed umanissima sua lettera del 
dì 22 dello scorso ottobre rispondo con quel la- 
conismo al quale mi condanna hi non creduta 
da lei mia troppo corta attivith, non sufficiente 
ormii a secondarmi nell'adempimento de' mief 
più necessari doveri. Onde i miei rendimenti di 
grazie per 1' amichevole aócoglienza latta da 
V. S. I. alla mia ode, di Sckónbrunn sono e 
cordiali e sinceri, non potendo esser prolissi. Le 
notizie de' manoscritti trasportati dal monistero 
di S. (xioan a Carbonara in questa imperiale bi- 
blioteca, si trovano nel tomo 1 , pag. 765 dei 
Commentari de' manoscritti Cesarei di Lambecio 
ili nuovo stampali dal signor consigliere aulico 
Adamo Rollar, al quale potrà scrivere,, 'esigendo 
l’aflTare. La confessione della graduazione in cui 
sono appresso di me gli antichi o moderni poeti 
italiani, esigerebbe da me l’esame de’ pregi e 
dif.;tli* loro e le ragioni del mio giudizio; Opera 
lmmc;is3, laboriosa e soggetta ad infinite con- 
traddizioni troppo poco omogenee al genio ed 
alle forze d’ un uomo stanco, e capitai nemico 
della Pitlemica come son io. Onde mi compatisca 
c mi rispacmi, amatissimo mio signor Moranf, 
non cessando però di credermi con tutto l’ ani- 
mo, per. 

Vienna 14 novembre 1776. 
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LXVII. 

V 

Al signor marchese Lodovico Andreasi. 

ì 

Mantova^ 

Dal signor avvocalo Leopoldo Cammìllo Vol- 
ta mi fu nella settimana scorsa recata una elegan- 
te, ingegnosa obbligantissima lettera di V. S. 1., 
che commenda il . meritevole portatore, e metta 
in tranquillità l’ animo mio lungamente agitato 
dal dubbio che qualche non rara irregolanlà del- 
le poste avesse fatto sniirrire il camn)ino al plico 
da me a V. S. 1. indirizzato^ contenente la 
lunga risposta da me per di lei ordine fatta ,^1 
signor abate Eximeno, su le numerose sue di- 
inande e proi>oste; e sommamente rincrescemi di 
comparire innocentemente trascuralo -e scortese a 
V. S. I. ed -a lui. E le mie diligenze fatte con 
questo signor , agente Volpi non hanno avuto 
altro oggetto che l’ assicurarmi , che il plico fos- 
se pervenuto alle riverite mani di V. S. 1., ma 
.senza obbl^ar con una nuova mia lettera l’ec- 
cessiva sua cortesia all’ incomodo d’ una nuova 
risposta. 

Ne’ pochi momenti che si trattenne meco il 
sig. avvocalo Volta, mi parve di riconoscere l’ori- 
ginale del magistrale ritratto' che si è compia- 
ciuta V. .S. III. di farmene , e mi auguro fa- 
coltà di potergli dare sensibili prove della stima 
da. me concepita per lui, e dell’ ambizioso desi- 
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dmiu clic avrei di secondar frultuosamente le 
preiiitire del suo da ine venerato fautore , da cui 
implorando intanto la continuazione^ della sua 
generosa parzialità per me medesimo') pieno della 
più grata ed ossequiosa stiaia riverentemente rai 
con renne ) ecc. 

• Vienna 23 dicembre 1776. * 

Lxvin. , 

Al signor conte Daniele Fiorio, 

Udine. 

é 

Le mie povere fanfaluche canore non- merita- 
no di' fare gli scelti ed eruditi volumi dei quali 
,ra V. S. 1. facendo tesoro. Pur se mai l’amo- 
rósa parzialità si ostinasse a voler graduarle a 
tal segno, aspetti almeno che abbian esse la ve- 
ste nuziale , che sta lor presentemente compo- 
nendo in Parigi un coraggioso editore , il quale 
•se compirà P impresa come la promettono un- 
dici acceUentissimi rami superbamente intagliali, 
eh* egli mi ha già mandati per saggib de’ molti 
de' quali ei vuole adornare la sua ristampa , sarà 
questa fra le più nitide che son finora cottiparse 
alla luce , e nella sua biblioteca sarà scusata 
allora in qualche parte la mediocrità del quadro . 
dall’ eccellenza' della cornice, ecc.- 
Vienna, 50 aprile 1777.' 
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' I.XIX. 

/ .jilla sig> Maria Rosa Coccia. 

♦ ^ 

Due settimane sono ricevei una cortese getter» 
di cotesto monsignor Ratti , nella quale era rac- 
comandala la signora Ma^ria Rosa Coccia. Io ri- 
sposi al dello prelato ^ che quando sapessi in 
che credeva egli eh’ io potessi essere utile ^lla 
sua raccomandala) non trascurerei di secqndar le 
premure d’ un tanto intercessore. Qualche giorno 
dopo avere spedita la 'mia risposta ^ mi fu an- 
nunziata da questa dogana una scatola , che l'i- 
scossa,-mi rese insieme con una gentilissima let- 
tera della obbligante soprannominata siguefra Ma- 
ria Rosa "ire eccellenti di lei musicali componi- 
menti , eh’ io vidi , ma rispettai ) non essendo 
abile a giudicarne. Chiamai per altro subito per- 
sona pratica c peritissima , che dopo averli in 
presenza mia attentamente , e con sommo pia- 
cere esaminati , mi assicurò essere questi non 
solo correltamenlc j ma magistralmente scritti. Me 
oe rallegrai , c mi compiacqui che la cara mia 
patria producesse donzelle di abiliti/ cosi rara j 
ma mi rammaricai altrettanto nel trovarmi insuf- 
ficiente a procurarle i vantaggi che sareboero a 
lei dovuti. Le persone di questa augustissima 
Corte già da molli anni si sono proposta la leg- 
ge' di non accettare offerte o dediche di libro 
alcuno ) e specialmente di poesia e di musica , 
per salvarsi dall’ indiscreto torrente di simili , 
omaggi che le innondavano. Qui preseiitemehte « 


nell'' ultima decadenza la musica j é per conosce- 
re il merito d’ una compositrice sua pari , biso- 
gna avere cognizioni , che la maggior parte non 
hanno : onde lutti , ma particolarmente quelli 
che possono assumere il carattere di Mecenati ,• 
non possono apprezzarlo che sulla relazione dei 
professori eh’ essendo uomini aiich’ essi , e sog- 
getti^ alle passioni dell’ umanitb , non la fanno 
sempre sincera. Onde non sapendo come util- 
mente impiegare l’elegante esemplare degli ar- 
moniosi suoi lavori lo conserverò in deposito , 
finché ella ne decida. Non mi rechi a colpa l’ in- 
sufficienza mia ì della quale in questa occasione 
mi è sensibilissvtìo lo svantaggio. E mentre mi 
auguro maggior felicità nell’ esecuzione de’ suoi 
comandi la prego a credermi ^ ecc. 

Vienna 29 dicembre 1777. 

• * ^ 

LXX* 

* é 

Alla nfdesima. 

Le antecedenti sue lettere , riveritissima signo- 
ra Maria Rosa, mi hanno informato della di lei 
inaravigliosa perizia nella musica j ma quest’ ul- 
tima mi scopre le amabili qualità del sno l^el 
cuore pieno di docilità, di modestia e di esatli- 
tudrne : virtù delle quali ordinariamente non ab- 
bondano quelli che possono, al* par d^ lei, es- 
‘ser contenti de’ fruiti delle lodevoli loro appli- 
cazioni. Co' suoi mirabili talenti, con queste iu- 
‘^vidial>ili e rare disposizioni dell’ animo suo,' e 
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col fdi*vore chs 1’ Anlm* alle virluoie faljche ^ eli# - , 

accrescdiK un nuovo fregio all’ iminortale 'nostra . , • 
pdtria , ed io come suo concittadino crederei di ^ 

parteciparne. 11 generoso donn, ch'eli^ vuol far- ; 
mi del suo nitido manoscritto (del quale .io le 
son gratissimo) sarà da me trasformato in un t 

sagro deposito, di cui 'mi varrò' per procurarmi 
il piacere di farle rendere giustizia da quei po- 
chi che hanno intelligenza bastante per conOseei- 
nc il valore , e sarà intanto da ine gelosamente 
custodito per farglielo dì nuovo tenere , quando 
le oceorra di poter farne uso ihigliore. E un ^ 

zioso acquisto per me la sua dichiarata parzia- ■'* 
liià , sospiro di meritarla coll’esecuzione d’ al- 
cun suo riverito comando , • veracemente mi 
confermo, ecc. \ 

Vienna 12 febbraio 1778. 

LXXi. ' 


Al signor abate Luca Salvini- 

Son pieno di vera riconoscenza per la grata 
obbligante cura di V. S. 1. nell’ informarmi dei 
luminosi progressi della nostra Accademia illu- 
strata sempre più di giorno in giorno (com’ ella 
asserisce) da così frequenti e sublimi aggrega- 
zioni j e sarei superbissimo se mi trovassi alto 
a procurarle quella che presentemente ambisce. 
Ma per ora è inutile il pensarvi j poiché chi mai 
potrebbe avvisarsi di proporre luogo in un’ adu- 
nanza letteraria ad un Priucipé j che si trova at- 
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‘tuaimcnJc .occupalo non già ntlla sua^. reggia *-ìn 
Vienna, nia cyinpr^df’ Boe»n!a'ft .regolare ù 
moli di (lugeV 1 ^o, mila' uofeifii armati, dipen- 
• dono ivi da’ cenni suoi ? E quando fosse egli ar** 
cora nella sua capitale in .seno della più. profon- 
da e iranqnilla pace, il mio dovuto ri.spelto non 
mi pertnetfereljhc njai di lasciarmi uscire dalle 
labbra la Suggerita' proposizione. Tanto più che 
un tal ritegnó è ben giuslidcalo dai recente- 
eseijipio cbe'se n’ c'vodulo in Parigi , dove 1’ au-' 
puslissimo Imperatore onorò bensì della sua pre- 
senza un’ arlunanza della più celebre di quelle 
'accademie , ma nop desiderò egli , nè gli fu pro- 
posto (ch’io sappia) di dlveniine parte integra- 
le. Forse qiiaK ne jiersona d’alto affare , onorata 
dalla sovrana famigliarità , approfìllàndosi (^el 
comodo di cogliere qualche destro momento , po- 
trebbe avventurare il colpo; ma queste non sono 
operazioni per i mici pari , obbligali dalla pru- 
denza a contenersi negli angusti limiti ne’ quali 
son ristretti dai doveri del proprio stato. Mi per- 
doni il troppo per avventura rnio ritenuto ‘tem- 
peramento, che giunge talvolta sino al vizio: ma 
pensi che ormai 1’ età mia non mi concede di 
intraprenderne la correzione. Non mi punisca 
dell’involontario errore, con iscèmarmi la sua 
grazia, e* continui a credermi con la più osse- 
quiosa stima , ecc. 

Vieona 25 giugno 1778. 
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LXXII. . ■ ’ 

» % 

Al sig. Mattia yètazi 
^ segretario di S. A> E. Palatino. 

Con 1’ opportunlth di un corriere io fui pron- 
tamftite provveduto dalla benignissima attenzione 
di cotesto adorabile sovrano dell’ Europa rico^ 
nosciuta^- di cui V. S. III. mi fa ora cortese 
^dono. Trovai in quello il mio signor Verazi sem- 
pre eguale a sò stesso , fluido, felice, cbfaro e 
ricco di quella sua invidiabile feconditi di fan- 
tasia , die fa il più qlil pregio della poesia dram- 
nvatica e ebe si comunica a tutte le arti subal- 
terne impiegate a secondarla. Godo e mi congra- 
tulo seco che abbia saputo ottenere il voto di 
una cosi dotta ed illuminala città ; e non trov^ 
altro di riprensibile nel librolto invialo, se non 
se il visibile eccesso di paizìalilà , col quale par- 
la in esso al pubblico di me 3 eccesso che io non 
posso accettare , che come una traveggola del- 
1 ’ amicizia di cui mi onora , e che io esatlamen- 
^ te contraccambio , augurandomi sempre le occa- 
sioni di convincerla della sincera ed. ossequiosa 
stima con cui 'sono sempre stato , e sarò sem- 
pre , ecc. ^ 

Yieuua 3 settembre 177B. 
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LXXIII. 


Alla sig. Maria Rosa Coccia. 

L» gentile attenzione della valorosa Pastorella 
Trevia negli augiinii che mi porge , a. seeooda 
dell’ universale ufficioso costume , mi ricq|icilia 
con questa incomoda e per lo più vana cerimo- 
nia , assicurandomi delP onoralo luogo clP io tut- 
tavia .conservo nella ifiemotTa di persona cosi di- 
stinta e meritevole, lo gliene rendo il dovuto 
contraccambio , e sarei glorioso , se ^ otcssi in 
qualche modo servir di slromenlo per coi ragge- 
re P ingiustizie eh’ ella finora soffre dalla fortu- 
na. IP sagro deposito, che si trova tuttavia ap- 
presso di me y ha pei feltamente. eseguì la la com- 
missione d’ iiifortnarrai della maravigliosa abili- 
ik dell' ingegno che P ha prodotto. Vorrei che 
le producesse altri più sensibili frutti ; ed io sa- 
rò pronto ad impiegarlo a tale 'oggetto , se mi 
fi scopnsse occasione di farlo utilmente , o di 
farlo ritornare intatto alla sua sorgente , se mai 
potesse costi essere meno infruttuoso alla illustre 
sua produttrice. Mi conservi ' intanto P invidia- 
. bile sua parzialità e mi creda veracemeute , ecc. 
Vienna 15 gennaio 1779. 
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LXXIV. 

Al sig. D. ^Saverio Jtf aitei» 

, Napoli. 

^ f 

Vi sono gratissimo , mio caro sig. D. Savefio, 
die non mi abbiate lasciato ignorare la più ele- 
gante vostra felicissima canzonetta per la nasci^ 
ta del Redentore. Nella sua piccola ^mol« essa 
scuopre la ricca minier;i che 1’ ha prodotta. Ta- 
li magistrali miniature costano talvolta tanto mag- 
gior fatica j quanto più che ii>ogni altro lavoro 
poetico è necessario occultarla. L’ ho ' fatta leg- 
gere. Tutti r applaudiscono j ed io mi co rnpi ac- 
cio della confermazione del mio voto. Giacche 
mi dite che in Padova si listampano i vostri sal- 
mi ) vedete di (aria inserire dietro qualche to- 
mo ) essendo facili a disperdei d queste cose che 
si stampano in piccioli fogli. Sono impaziente di 
vedere ancora quella edizione di Padova ^ di cui 
mi parlate ^ e molto più le tante correzlwii cha 
voi dite d’ aver fatto in que’ luoghi che non han 
contentato il vostro delicatissimo gusto , menti* 
per altro han contentato il gusto universale. I 
dotti uonriioi che sono in quel seminano ci fan- 
no sperare che l’edizione riuscirà correi lissiina , 
eri io mi augurerei 1’ ugual sorte pei' la corre- 
zione alla magnifica edizione ^che si prepara del- 
le mie opero in Parigi. 

. Il freddo, orrido «d ostinato inverno con cui 
siamo ancora alle mani , non è punto favorevo- 
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le alle mie afTeziom ipocondriache : 1 poveri ner- 
vi soffrono più del solito , e si maggior di- 
spendio di pazienza di quello che corrispondereb- 
be a) capitale eh' io me ne ìiovo. Pure si tira 
eroicamente innanzi ; ma J1 mcslier d'eroe è ua 
maledetto mestiere. 

Vi sono gratissimo del prezioso acquistò che 
mi avete procurato cogli* aurei vostri scritti , di 
un cosi valoroso ^ dotto e celebre fautore qual è 
'il sig. abate Cesarotti, di cui già. da lungo 
tempo ammiro le vaste cognizioni , il sublime 
ingegno e la invidiabile attività colla quale egli 
si distingue in ogni specie d’ amena , o severa 
letteratura. Ihiolmi solo eh' egli * scelga le mie 
fanfaluche per armi da battersi cogli stranieri : 
ma il fragile ramuscello fra le mani dì un suo 
pari può diventar la clava d' Alcide. Addio , ca- 
ro amico. Conservatevi , e continuale sempre a 
credermi , ecc. 

Vienna 15 febbraio 1779. v 

LXXV. 

sig. avvocato Luigi Eilipponi.^ . 

Torino. 

. Non mi è giunta senza qualche funesto prc— 
■ cursore l' infausta novella della mancanza del de- 
gno suo genitore ^ e mio antico e cordialissimo 
amico signor Tom/nasu Filipponi. La lunga iu— 
.solila pàrentesi da luì incominciata della nostra 
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corrispondenza mi aveva giii da qualche tempo 
cagionato un nero sospetto ^ che io non osava 
sottoporre alle mie ricerche per timore di veri- 
ficarlo. Dal vivo mio giusto dolore conripreodo ^ 
qual debba esser quello .di V. S. HI. ferita nel 
tempo istesso nelle due più sensibili parti del 
cuore. Ma se io non posso pretendere il compa- 
timento 0 lei dovuto y ^mi creda almeno * eh* io 
merito cb' ella non mi sdegni compagno nella 
sua afflizione , e nel contraccambio d* afletto , al 
quale siamo entrambi vicendevolmente obbligati. 
'Mi perdoni 1’ involontaria brevitit , e mi creda 
con ia più sincera ed ossequiosa stitha y ecc. 
Vienna 17 marzo 1779. 

. ' LXXVI. 

'' ' M sig. abate Ùiovanni Colomes» 

Bologna* y 

k. diversi titoli , riveritissimo sig. Abate , il 
suo Coriolano è degno di lode , anzi cT ammi- 
razione. La franca e nobile esattezza che ina- 
spettatamente 'si trova nello straniero da V. S« fll. 
felicemente adottato idioma ) l*arte con la quale 
ha saputo reggersi fra gli srogli che si nascon- 
dono in questo tanto dall* antichità decantato y 
ma non men difficile che luminoso soggetto ; la 
saviezza e la connessione de* suoi pensieri , c 
1* indole poetica che chiaramente si scopre in tut- 
te le sue espressioni , molto già palesano • più 

Tom. XXXK 1 1 
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ppomettoira del valore dello scrittore. Le sono 
grato della qonviaceDle prova che ha volalo dar- 
mi' del distinto suo merito , e pieno di vera e 
ossequiosa stima mi dico di Y. S« 111. , ecc. 

Vienna 11. novembre 1779. - " 

IXXVIl, 

Alla sig. Maria Rosa Coccia. 

Mi ò stala carissima riverita signora Maria 
Rosa , la cortese sua cura di pt'ovvedermi d' uu 
esemplare del suo ritratto intagliato in rame , 
che mi aiuta a formarmi T idea d' pna persona 
così stimabile , malgrado la prodigalità dell’ in- 
tagliatore nelP aggravarla degli anni eh' ella non 
ha. lo* posso consolarmi di questo difetto con 
gli altri fedelissimi ritratti , eh' ella mi-ha man- 
dati del suo spìrito ^ nC^ mirabili saggi musica- 
li co' quali si distingue tanto dalle altre sue 'pa- 
ri. lo riguardo con più parzialità i versi miei y 
se 1' hanno eccitata a fare un cosi lodevol uso 
de' suoi rari taleuli. Godo che abbia incontrati 
testimoni della giustizia eh' io le rèndo in Vien- 
na ^ e nc avrebbe frequenti confarmazioni nelle 
■rie lettere '•y se 1’ età non mi rendesse assai ma- 
lagevole il meslier dello scrivere. Mi auguro oc- 
casione di farlo con 1’ opera, lotanto pieno di 
vera stima e di gratitudine mi confermo iroinu- 
tabilrocnte , ecc. 

Vienna 14 febbraio 1780. 
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LXXVIIT. 

Alla medesima. ; • 

1 suoi comandi , gentilissima signori Rosa , 
nìi fan vedere 1’ errore nel quale ella vive cre- 
dendomi vegeto e robusto , ed atto a frequentar 
la corte ed i grandi. È malto tempo che la gra- 
ve età mia e gl’ incomodi che 1’ accompagnano, 
non mi pennellono di. abbandonar 1’ asilo deila 
mia casa , se non se per soddisfare a’ doveri re- 
ligiosi , e non sempre. Io spero poco ^i vedere 
■*1 Gran Duchi di Moscovia , che qui si attendo- 
no. Ma quando per un poco possibile accidente 
‘ questo avvenisse , ed io avessi ì’ ardire*^ di pro- 
porre loro , non richiesto , 1’ informazione del 
distinto merito della mia ammirabile concittadi*- 
n,a ^ come sperare , che dopo i milioni d’oggel- 
. ti che avranno ingombrata la mente di questi 
principi nel lungo viaggio ,*e fra gli innumera- 
bili omaggi che loro saran resi in Roma , e le 
feste che si celebreranno per essi , e le giuste 
curiosità che vorranno appagarli , possa trovarsi 
più qualclie traccia nella loro memoria d’ una 
mendicata informazione ricevuta di passaggio in 
Vienna.? Il suo desiderio ha bisogno di appog- 
gio in Roma , e di persona destra che sappia e 
possa approfittarsi delle circostanze giornaliere, 
lo le desidero eoi più vivo dell’ animò le più 
luminose da lei meritale fortune , e sono afflit- 
tissimo di dover per ora rcslringernai a confer- 
marmi , ecc. 

Vienna 6 settembre 1781* 
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BIGLIETTI 

SI PROPRIA. MAKO ■ ' 

'©ELL’IMPERATRICB REGINA 

MARIA TERESA 

\ /. AL ABATI 

, METASTASIO 

* 

t — C 

/ « 
t 

Il seguente biglietto fu scritto aW octusione 
che il Poeta presentò alla sovrana il campo- 
.nimentó intitolato i Voti Pubblici) alcuni me- 
si dopo la morte di FRANCESCO /. Impera- 
tare. 

• ' • / 

• T . 

aI e vous suis bien oblig^e de P ouvrage quc 
vous atez fall pour moi : j’ en connois tout le 
prixj mais je ne suis pas satisfaite du sujet : 
c’ èst plutòt un reprócbe pour moi que jé“ mé- 
nte actuellement ) et le passé n' a eu de inerite 
que dans votre babile piume, comme ,dans vo- 
Irc prévention et attaebement pour moi, Rece- 
▼ez une pension de' 1*200 fl. sur ma propie 
caisse, come un gage de mon estime et de nion 
amitié. 


P' 


Marie Thèrese m. 
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Il seguente fu scrìtto nel 1767, quando per 
celebrare la guarigione dcW Imperatrice Re- 
gina della pericolosa malattia del vainolo , 
ilETASTASiO compose la Pubblica Felicità. 

Je recotinois dans cet oumge, et surtout dans 
la prom(7tilude , avec la quelle il a clé fait lo 
grand Metastasio avec lout soo feu et ses grandi 
talens. J’ cn suis charmée d’ autant plus quo 
cela marque la benne sante d' un sujet qui est 
unique, et que dans mora particulier j’ ai lou- ' 
jours compiè' partni les bonheurs de ma vie de 
le posséJcr. Ne soyea plus inquiet pour le se- 
cret. Le porleur vous rassurera là dessus et sur 
Dies inleutlons ultcrieures. Gel ouvrage m' a faii 
passer quelquc heure bien agréablènaeut j *je vout 
eo ai toute la recounoissauce. 

Marie Thérese n». p. 

QuesC ultimo biglietto fu scritto dopo che 
Metastasio presentò alla sua Sovrana la 
bell'' Òde , sopra l' imperiai villa di Sclion- 
brunii ^ cfi^ fi&lL^ itatiunu fwtlln sì^nificu Bel 
fonte. ^ . 

La promptitude de la surprise m’esrd’ au- 
tant plus agréable qiie jc vois moti ancien mai- 
tre, parfaitenieut conserve, qui fait la gioire de 
notre siècla , et plus eucore de ceux à qui il 
s* est voué. 

- ' - Marie Thérese m. p* 
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TESTAMENTO 

Scritto dal Metàstàsio e sottoscritto di 
propria mano il dì '29 latito 1765 5 e- sotto- 
scritto esteriormente di nuovo alta presenta di 
pubblico Notaio e dei testimoni il di 5 agosto 
dell* anno medesimo. 

' . ' li» NOMINE DOMINI AMEN. 


I\.ùrovancloml io Pietro Trapassi Mbta- 
STASio roinaa 05 per la misericordia divina, sa- - 

no di. corpo c di mente, in considerazione- del- 
l'incerto termine di nostra vita, ho disteso di 
propria mano il presente mio testamento , il qua- 
le non potendo per avventura valere come testa- 
mento solennemente scritto, voglio ad ogni modo 
che vaglia , ed abbia vigore come nuncupativo 
codicillo legato, donazione per causa di morte, 
come per qualunque altra men* solenne ultima 
volontà, e cosi dopo matura meditazione risolu- 
tamente determinato testo , lego , dispongo cd 
ordino come segue: 

Primo: Voglio che il mio corpo divenuto ca- 
davere, sia sepolto nella chiesa parrocclùale dL 
San Michele conia minor, pompo, e nella più 
modesta forma che sia possìbile. 

Secondo: Ordino che si facciano celebrare nel- 
la chiesa medesima duecento Messe in suifragio 
dell' anima mia. 
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Terzo: Lascio per elemosina alla ca^sa comu- 
ne de’ poveri di quesla cillà, all’ospedale di *5811 
MaiV'U) al Klagbaum , alla gran cassa dei poveri 
fuori della porta del Schotlen , all’ ospedale ci- 
vico j^a quello degli orfani vicinò a San Marco, 
ed a «quello dello degli Spagtuioli , dieci burini 
vteiincsr per ciascheduno ‘dei suddetti lunghi pii 
da pagarsi loro una volta sola dal mìo iufrascrit- 
lo erede. ‘ 

Qua] to : Lascio ai due servitori , alle due ser- 
ve ed al cocchiere che si troveranno in attuai 
servizio appresso di me nel tempo della mia mor- 
te, cento fiorini viennesi per ciascheduno (dico 
fìuriqi 100) da pagarsi loro una sola volta, co- 
me sopra, dal mio itifias'critto crede. 

Quinto: Lascio e lego aIP avvocalo Leopoldo. 
Trapassi Metaslasio mio amabilissimo fiatello 
1' annuo assegnamento di scudi cinquecento ro- 
mani , da paoli dieci per ogni scudo ( «ìko stu- 
di òOO) da pagarsegli ogni amo, f.iuh’cgli vi- 
va, per mezzo di pubblico banchicìe, tic mesi 
per tre mesi anticipataincnto , cioè scudi cento 
V venticinque. ( dico scudi 125 ) ogni primo gior- 
no di ciascheduu Iriuicstre , ossia quartale da 
dccoriere. Voglio ciré delle somme siano fatte 
pagar a "Roma ijal mio crede libere c franche da 
ogni spesa di cambio , piovvisionì di banchiere 
« dn qualunque vecchia o nuova imposizione , e 
per sicurezza e puntualità di detti pagamenti , 
voglio che dei capitali di mia ragione, che si 
trovano in questo pubblico banco della città dt 
Vienna, rimanga obbligata nel iianco medesime 
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I» somm», ossia capitale di fiorini trenta mila 
‘ (dico fiorini 30,000) , di modo che il mio ere-, 
de non ^ossa disporre di detto capi tale ^ durante 
tutto il corsy della vita dell^ avvocato Leopoldo 
mio fratello j ma dopo la morte di questo, sic- 
come resterà libero il inio erede dall’ annuo sud- 
detto pagamento di scudi cinquecento , cosi il 
capitale-, di fiorini trenta mila' obbligato per si- 
^ Carezza del pagamento medesimo , rimarrà sciolto 
da qualunque legame. 

Sesto : Nel caso che l’avvocalo Leopoldo Tra- 
passi. Metastasio mio fratello premorisse a Bar- 
bara Trapassi sua e* mia suiel la consanguinea ^ 
con l.'i quale egli convive, per supplir all’ assi-* 
sleuza che Ja medesima io lui perderebbe, vo- 
glio ed ordino, clic dal mio erede sia fatta pa- 
gar io Roma per mezzo di pubblico bancbiei'C 
. alla suddetta Barbara Trapassi per tutto il corso 
della di lei vita 1’ annuo pagamento dì scudi 
trecento romani da paoli dieci pei' scudo ( dico^ 
scudi 300), e questi franchi da ogni specie di 
spesa , e come sopra anticipati f cioè scudi se(- 
tantacinque (dico scudi 75) ogni, primo giorno 
di ciaschedun trimestre, ossia quartale da de- 
correre, e per la sicurezza dì tal afsegoamento, 
rimarrà obbligato nel banco della città 'di Vien- 
na dei capitali che ivi io possiedo , il capitala 
di fiorini venti mila ( dico fiorini 20,000^ , dal 
qual capitale non potrà disporre il mio erede , 
durante, tutta la vita di Barbara Trapassi sud- 
detta. Ma siccome dppo la morte di., essa salii 
«gli Ubero dai peso dall’ annuo suddetto paga- 
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msnto di scudi trecento , così il espilale di fio-* 

- rini venti mila per sicurezza di tal- pagamento 
obbligato, si troverà sciolto allora da qualunque 
lègaine ed a libera disposizione dc^I mio credei 
Settimo: Lascio e lego alla signora. Marianna 
Martinez figliuola del quondam signor Niccolò 
Martinez, già maestro di camera della nunziatu- 
ra apostolica di Vienna , fiorini viennesi dodici 
mila ( dico,, fiorini 12,030) da pagarsi a -lei dal 
mio erede con carte del pubblico banco della 
città di Vienna , e precisamente cou quelle del 
cinque per cento , se si troveranno nella mia 
eredità, ed in caso che nbn vi si trovino , ia 
contanti ; e questo non solo in considerazione 
della lunga , fedele cd utile assistenza prestata- 
mi dall*'^ onorato suo padre ; ma per dar ancora 
quel picciolo premia eh' io posso ai suoi illibati 
costumi ed alle innoccuti e lodevoli sue appli- 
cazioni. 

Ottavo: Lasciò parimente e lego alla suddetta 
■ignora Marianna Martinez il cembalo -ed i Bor- 
dini che si trovano .della mia casa coi tavolirir 
o piedi <ihe ad essi spettano ; e tutte le mie car- 
te e libri di mùsica con gli armari' che le con- 
tengono. 

I^óno : Per una tenjue memoria della lunga 
famigliarità che ho seco avuta , lascio al signor 
Giuseppe Ercolini una" delle mie tabacchiere 
d' oro , e nominatamente quella molto grave', di ■ 
figura quasi rotonda disegnala già dal sig. Bcr- 
toii) ed eseguita dall'ore^e Monsieur d'Aquil* ;■ 
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Diìclmo ; Nel resto in tulli i miei beni e ra- 
gioni di qualunque Specie, nulla eccelluato , isti- 
tuisco nomino c dichiaro *mip erede universale 
il signor Giuseppe M;(r(inez , uno dei cuslodi 
della cesarea reai biblioteca, giovane commen- 
dabile cgualmenle per i suoi costumi che per 
.la sua dottrina, ed a me non meno per ciò, ca- 
rissimo , che per il filiale alTetto col quale quo- 
tidianamente mi assiste , e non ha mai cessalo 
d'' assistermi fin dai primi istanti delP età sua 
ragionevole. Non gli. raccomando la sua madre 
' e la sua famiglia , per non far torto alle cri- 
stiane ed onorate disposizioni del suo cuore , che 
non ha bisogno di sprone, avendone date spon- 
tanee ed esemplari prove sin da quando ha in- 
cominciato a raccogliere i primi frulli de^ suoi 
letterari sudori. - , . - 

Undecimo: Non voglio che vi sia altro ese- 
cutore testamentario di questa mia ultima vo- 
lontà , che il mio erede medesimo , avendo egli 
tutta la probità e la prudenza che si richiedo- 
no per eseguirla ^ ma consiglio bensì il suddet- 
to mio erede di ricorrere nei dubbi suoi alPora- 
coIq delP eccellantissimo sigam' barone di Uagen 
vicepresidente dell* aulico imperiai consiglio , a 
cui caldamente lo raccomando , sicuro che que- 
sto degnissimo cavaliere seconderà benignamento 
le mie intenzioni dopo la mia morte, come ha 
benignamente onorata tanta parte della mia vita. 

Duodecimo^ Se mai il suddetto signor Giu- 
, seppe Mariinez cessasse di vìvere prima d' aver 
Adita la mia eredità , cioè prima d' essersi le- 
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^nlmente dichiarato mio erede , gli sostituisco la 
sìgaora Marianna Martinez sua consorte con tui> 
ti i medesimi pesi étì sopra apposti nclP istitu» 
zìone di lui. 

Ed essendo questa d’ ultima mia risoluta, to- 
lonlk , r ho espressa, tiel presente testamento 
scritto intieramente c sottoscritto di mia propria 
mano , e munito col solito mio sigillo. 

Vienna Austri% questo di ^9>luglio 1765. 

lo Pietro Trapassi Metastasio romano 
testo, lego e dispongo come sopra. « 

Nel 'testamento contenuto in questi fogli è 
espressa P ultima mìa determinata volontà j Tho 
tutto interamente scritto e sottoscritto di propria 
mano, e vi ho apposto il mio solito sigillo } 
tutto ciò affenno sottoscrivendomi presentemente 
di bel nuovo alla presenza del pubblico Notaio 
e dei due testimoni da me per quest* atto espres- 
samente pregati. 

.Vienna d'Austria 5 agosto '1765. 

« / 

* % 

Pietro Trapassi Metastasio romana. " 

. Giovanni Ugone Barone'*!!] lla.gen. - ' * • 

^ M. Antonio Conte d'Altbanu. > 



CODICILLO ”* 

« 

IR ROMIRI DOMIRI AtfBK. 


]3upo aver fatto sia clall^ anno 1765 il mi» 
ultimo testamento, che appresso di me sì conser- 
va scritto e sottoscritto ai mia propria mano, • 

S iacinto air. Altissimo di privarmi di due allora 
imoranti ib Roma miei carissimi fratello e so- 
relb, Leopoldo e Barbara : onde avendo cessato 
di vivere si trova la mia erediti scaricata del 
peso degli assegnamenti da 'me destinati nel te- 
stamento suddetto a favore di loro, e posso ora 
con minor parsimonia soddisfare agli altri ob- 
blighi che mi suggerisce la mia presentemente 
meno limitata gratitudine} ed a tal oggefio ag- 
giungo alla già detta disposizione mia testamen- 
taria il presente codicillo, intendendo che si sup- 
pongano in esso espresse tutte le possibili dau- 
•ole, che hanno forza * d* assicurarne la validità. 

Alle persone della famiglia Martìnez, con la 
quale convivo, incominciando dagli onorati loro 
genitori, io sono debitore per il corso di ben 
ainquant* anni d* infinite, assidue, affettuose, uti- 
li .t necessaria assistenze, cosi nelle molte vicen* 
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de della mia sempre cagionevole salute, come In 
tulle lé innumcvabili cure domesllcbe ; e .per leg- 
ge di dovuta corrispondenza ini son creduto, e 
uii credo obbligato a renderne loro tulio il con- 
traccambio che per me si possa. 

Dei sei, si maschi che femmine, figliuoli Mar- 
tinez a me dai bcneinerili padri loro in punto 
di morte teneramente raccomandati, H^primoge- 
uito signor consiglier Giuseppe Martinez mio 
crede, amico e figliuolo d’ elezione, se non di 
sangue, ha già meritato co' suoi distinti ben fm- 
picgali" talenti ed incorrotti costumi dalP illuini- > 
nata e beneflcn giustizia dei nostri augustissimi 
Sovrani J’ adempimento delle mie premure e dei 
miei voli * pej’ lui j e 'gli altri suoi fratelli mi- 
nori Dionisio, Giovanni e Carlo sono già lutti- 
e tre da lungo tempo impiegati, c con appro- 
vazione che autorlfza le speranze dei loro pio- 
gressi ; ma alle due loro sm-clle, ‘più bisognose 
-degli altri di sussistenza, e men degli -altri, per 
cagion del sesso, abili ad onestamente procurar-' 
seia, non ha somministralo la fortuna iì minimo 
de’ suoi favori, onde non rimangono loro altri 
capitali, che gl’ irreprensibili loro costumi, c la 
.mia dovuta premura di assicurarle, per quanto 
■è a me possibile, da una dolorosa indigenza. 

Lascio perciò e Icg^* «Ila niiaggiore delle sud^ 
dette signore sorelle, cioè alla- signora Marianna 
Martinez fiorini venti mila (dico fioHni 20,000) 
viennesi, da pagarsi a lei una volta sola dal mio 
erede prontamente, o in carte’ del banco della 
città di Vieuua, se cosi piacerà alla .legataria, q- 
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in altra moneta corrente,-. se così fosse a lei più 
opportuno, o non se ne trovassero allora nella 
mia eredità ; ma veglio che col ' pagamento di 
questi venti mila fiorini, die lascio e lego alla 
suddetta signora Marianna Martiuez nel presen- 
te codicillò, intenda compreso ancora te pa- 
gato r altro legato di fiunni dodici 'mila ('mdQ 
fiorini 1 2,000) che a lei nell’ antecedente mio 
testamento era già fatto, e che in questo codi- • 
cillo ho voluto accrescerò fino alla somma di fio- 
rini venti mila (dico fior. 20,000) ed eguagliare 
- così i legati delle due sorelle. ' < 

Lascio però parimente e lego alla signora An- 
tonia Martlnez minore di lei sorella fiorini ventj 
mila (dico fiorini 20 ^ 0 ) da pagarsi prontamen- 
te a lei dal mio- erede una volta sola in carte 
del fianco della città di Vienna ; e se a lei al- 
ti imenli piacesse, o jion se nc trovassero allora 
nella mia eredità in altra moneta corrente. 

Benché io creda superfluo il seguente mio sug- 
gerimento,- non - trascuro di raccomandare alle 
suddette due signora sorelle di continuar a coa- 
bitare e convivere col signor ■ Giuseppe Màrlinez 
mio erede, e loro maggior fratello, prestando a 
lui quell’ affettuosa -ramp.ngnia ed assistenza che 
gli hanno finora prestata, ed approfittandosi dei 
savi, di lui consigli, e contribuendo con discreta 
proporzione all’ annue e diurne comuni spese 
dell’alloggio e del vitto coi frulli dei loro ri- 
spettivi capitali: e-se pensassero- esse a cambiar 
di stato, I’ esorto con tutta la premura maggiora 
a non avventurarsi cou uu tal pttssoyda cui può 
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dipendere la felicilb o mfelicilà di tutto il ri- 
manente della lor vita, senza la guida e 1’ assen- 
, so del savio loro amoroso maggior fratello. 

Lascio parimente e lego agli altri tre fratelli 
Dionisio, Giovanni e Carlo Martinez due mila 
fiorini per ciascheduno (dico* fiorini 2,000; da 
pagarsi loro una volta in moneta corrente di 
Vienna dal mio erede ^ e questi sei mila fiorini, 
cioè due mila per ciascheduno, ch'io lascio e 
'' lego ai suddetti tre fratelli Dionisio, Giovanni e 

Carlo, sono un pegno del contraccambio d*' amo- 
re eh’ io ho sempre reso e rendo ai medesimi, 
benché obbligati i due primi dai loro impieghi 
a viver sempre da me lontani, e non lasciando 
al terzo alcun ozio 1’ assiduo e' faticoso esercizio 
^ del suo, non abbiano potuto dimostrarmi in fat- > 
ti al par degli altri la loro da me iBon ignorata 
riconoscenza. 

Lascio parimente e lego ai signor Giuseppe 
Ercolini abile, fedele ed antico servitoi'e della > * 
corte cesarea e mio cordiale amico, fiorini mille 
(dico fiorini IjOOO) da pagarsi a lui prontameti- 
te una volta sola dal mio erede in moneta 
'■ rentej e questi non già per le molte copie 

lui esattamente fatte degli scritti miei, cosi per 
. . ^ servizio dell’ augustissima corte, dalla quale mi 

«ra egli stato a tale oggetto assegnalo, come per 
le altre delle quali per mio privalo uso ha vo- 
luto amorevolmente incaricarsi, e delle quali , 
benché non mai richiesto da lui, non ho trascu- 
rato di rendergli le ben meritate ricompense ; 

*oa per lasciargli uua prova del mio gradimeaio 
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« corrispondenza dell’ aiTcllo da lui dimosiraii>-, 
ini nella costante e spontanea sua consuetudine 
di frequentar la mia casa. 

, Lascio parimente e lego ai due antichi, fedeli 
affezionati miei servitori Paolo e. Mattia, che si 
trovano attualmente appresso di me, fiorini cin- 
quecento (dico fiorini 500) per ciascheduno, da 
pagarsi prontamente loro per una volta sola dal 
mio erède in moneta corrente. ' 

Nel resto (incorni nei a mio dall’ istituzione del- 
1’ erede) confeimo lutto ciò eh’ è già stabilito cd 
ordinalo nell’antecedente mio testamento, al qua- 
le aggiungo ora il presente codicillo j avverten- 
do per altro, che se si trovasse in mia casa mng- 
gior nuiìleixJ di serve di quelle da me nel sud- 
detto testamento supposte, intendo'che sian tul- 
le egualmente trattale, e che il cocchiere ancora 
che si troverà all’ attuai servizio in tempo della 
mia morte, sia parimente trattato com’ era da 
ine ordinato che si trattasse quello che si tro- 
vava appresso di me, quando io scrissi il sud» 
detto mio testamento. 

L perchè per il corso di oltre quarant’ anni 
ho io sofferto e soffro tuttavia strani e turrneu- 
tosi sconcerti, di salute, che mi hanno reso tal- 
volta quasi insopportabile la vita, senza che ve- 
runo dei tanti e tanti medici dottissimi, ed ami- 
ci miei abbia potuto farmene mai neppur imina- 
giuar la cagione, desidero e voglio che il mio ere- 
de, che mi ha tanto perciò cou filial tenerezza 
e conipaVito e coinpiaclu, voglio dico, che quan- 
do avrà piaciuto ali’ Onhipolenle che il mio cor- 

Tom.KXXr. ' - . 
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^po sìa divenuto cadavere, faccia die sia aperto 
ed internamenle esaminato da un abile chirurgo* 
Sarebbe assai grande il frutto dell' opera, se 
i lumi die se ne poti%nno per avventura rlirsrre 
procurassero alcun sollievo a qualche infelice mio 
simile. Così e non altrimente testo, lego, ordi- 
no e dispongo. , 

Vienna 17 aprile 1780. 

I 

lo Pietro Trapassi -alias Mf.tastasio di- 
chiaro d’ avere scritto e soltoscritlo il pre- 
sente codicillo tutto di propria mano. 
Itern : lascio per le Scuole normali fìorini die- 
ci moneta cori'ente** 

Pietro Thapassi alias Metastasio. 

Giovanni Uugòne Barone di Hagen presi- 
dente del supr. cons. imp. sul. come Ic- 
sliiiiohio pregato. 

^ Carlo Hatibt come testimonio pVegtito. 

Ed lo Michide Cosllunger d' apostolica éd 
' imperiai autorità Notaio pubblico giura- 
to, sono stato ppeseiftte, ed ho veduto 
.sottoscrivere e sigillare-il presente codi- 
cillo dall' illastrissimo signor codicillante 
P1Ì.1R0 Metastasio ec,c. , ' 
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■ -- lettera. 

Dell'^ I 1 1 ifi iTuT' Hi» III al sig^ avvocalo 

Cammillo^*dUa> * 

Mantova, ‘ •n 

li’ espressioni di vera stima verso il defunto ' *"■ 

Vate immortale ed i sentimenti cordiali della ^ ' 
sua cordraio amicizia a mio riguardo accennati* 
da V. S. Jll. nella stimatissima, sua in data’ 9‘ 
maggio haunò recato un non lieve sollievo all’af- - 
flilto mio cuore , il quale ^ dopo 1’ improvviso 
colpo della perdita di un personaggio si illustre 
{ da cui per quaranta e più anni io e tutta la 
mia famiglia abbiamo ricevuto benefìcenze di un 
padre nnti^izio il più tenero , 4’ tm maestro il 
più illuminato cd erudito , e di un venerabile , 

amico ) non può trovare &)ora nè troverà mai 
mezzi di riempiere il gran vuoto che gliene ca- 
giona la sensibile privazione. Cbiamo improvvi- 
so il colpo ) che poi' la giravo età sua poteva tt- 
inersì , perchè la vigorosa fostituzione del cor - 
po ) quasi superiore all’ età di 85 aijni , anima- 
ta (la uoa sempre egqalc vivacità di quello spi- 
rito impareggiabile , prometteva ancora lunga la « . 

sua esistenza fra noi ^ malgrado le abituali affe- 
zioni ipoèondriclm , che bensì spesso lo incomo- 
davano < senza però togliergli il regolare godi- 
mento delj commercio , del sonno , deli’ appeti- 
to } dell' applicatioue e delie altre funzioni vitali- 

12'^v 
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La sera 3cl primo d’aprile fu il princìp'u del- 
la prima grave eJ ullima letale sua inalallia : 
loraando a casa dalla gìoi-nal»«ra sua conversa- 
^"'y.tone di monsignore conte Perlas si lagnò egli 
iJi aver* i':»i ito freddo, cenò pochissimo e ,si co- 
ileo al Sòlito 'a mezza notte. La maltina scguen- 
ta alfe ore sci mi fece chiamare , e mi consultò 
se doveva levarsi per nudare in chiesa , come 
. uvea destinato per far la Pasqua : ma Irovando- 
cti aiiei'iito il poisodo consigliai di rimanere in 
'lolio , e fu Subito chiamato il. medico Molinari, 
il (piale gli ordinò una purga ed un- lavativo : 
mi’ ora dopo crebbe a tal segno I’ ardore della 
febbre , che privo della facoltà di potere spie- 
garsi , rimase per tre giorni aggravalo da un son- 
no letargico con-brevi intervalli, nei quali pro- 
feriva qualche parola , ed a gran pena potevan- 
si porgergli i rirnedi prescrìtti. La febbre dimi- 
nuì l.a mattina del 6 , ed esso sì rasserenò a se- 
gno che potè parlar liberamente , e si trattenne 
con alcuni amici che lo vennero a trov.ire, fra i 
quali n signor Unlerbcrger , che gli mostrò uno 
schizzo di un quadro da lui artiBciosamenic idea- 
to sulla scena del tempio di Domofontc, che in- 
contrò tutta la sua approvazione. II dopo pran- 
zo fra altri discorsi recitò diversi sonetti , non 
so di chi, concernenti la medicina , 'oltre altre 
arie sue analoghe al discorso ; e verso le ore 6 
£i determinò di ricevere il viatico con tutta la 
presenza della mente. Ora si fìgutl V. S. 111. 
« qual fosse la nostra consolazione j ma brevi fu- 
ro iO le nostre speranze j poiché verso mezza noi- 
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le tornò «<i inrierii’c le febbre ^ in modo che 
aumeiktandosì di giorno in giorno il letargo , e 
resi vani gli elFetli delle medicine prescriUe da 
una consulla de' più valenti medici, spirò senza 
grave agonia verso le undici e tre quarti termi- 
nando il giorno 12 d'aprile, assistito dal suo 
confessore , avendo tre ore prima ricevuto dal 
Nunzio Apostolico l'assoluzione ge'neralc a no- 
me del Sommo Pontefice , al quale dispiacque 
molto, siccome meco si degnò spiegarsi, di non 
averlo veduto , tanto più che 1’ udienza era fis- 
sata ‘per' il giorno medesimo in cui incominciò 
la fatale -infermità. Egli fu seppellito onorevol- 
mente nella chiesa di s. Michele a tenore del 
suo testamento fatto P anno 1765 , in cui già 
mi destinò suo crede imiversale , ciò che confer- 
mò con un codicillo disteso l’anno 1780 , nel 
quale accrebbe la dote delle due. mie sorelle fi- 
no a 20j000 fiorini , oltre altri piccioli legali 
per la servitù. Ma i sentimenti di ricouoscenza 
e di più che paterno alFetlo , che in questo te- 
stamento e nel codicillo egli ha voluto spiegare 
verso la mia famiglia , e gli elogi che per mera 
parzialità ha voluto attribuirmi sono da me mag- 
giormente apprezzati , che la ricca eredità che 
passa in tutto i cento e trenta mila fiorini. La 

E erdita d’ un tanto uomo è veramente irrepara- 
ilc. La repubblica leltej'aria ha perduto un in- 
signe letterato in ogni geqere : la società un ot- 
timo cittadino, l’ esempio di modestia e costu- 
matezza:' virtù rare* in chi ha esatto dall’ Euro- 
pa- tutta I 9 stinna universale al par dì lui: final- 
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tncuie il Parnaso italiano è stalo privato del ge- 
nio del secolo. ^ 

Ora sono occupato a far erigere un ipausoleo 
a un si grande benefattore ^ e nei medesimo tem- 
po non tralascio d’ impiegare ogni cura <li poter 
soddisfare all’ universale desiderio , con la pròs- 
sima pubblicazione di 1570 lettere da me rac- 
colte , e rivedute P anno scorso dall’ illustre au- 
tore : procurerò che il sesto, i cai atteri e la car- 
ta sia simile all’ edizione parigina. 

L’ afflitta mia sorella , gratissima alla geiilile 
mcnioi'ia ebe V. S. III. conserv.i di lei , in’im- 
ponc di rassegiiaile le sue sincere proteste di 
stima c di amicizia , alle quali aggiungo 1 ’ esi- 
bizione della ^nonla inia disposizione di ubbi- 
dirla e- di convinci la che realmente sono 5 ecc. 

• Vienna 30 maggio 1782. 


Fi/^e dei. Toj»u> XXXf '- 


' REIMPRIMATUK ' 

Ang. Vinc. Modena Sac. Pai. Ap..Mag. Soc- 

REIMPRIMATER 

A. Pialli Archiep. Trapezuiil. Viccsg. 





Digitized by Google 





. ». 




c àperte* d’ ogni bornia , d ifendi- ' 
iQ i -Venti mai non disp(?r(loiio nel - 
recinto*, le osneri del . sagrificio^t tale ' 
r il nostro aiore : se, il soffio’ 
è jassionivvi penetra , Jjiòpo^è.al- ' 
IO ^lle mai noti 'turbino r*inaltèra- 
pace -del* éamtuario. ^ 

, Padre di Qmpdocé risponde la 
dn • Messenicà ^ ignori ia ‘nostra • 
cilà I^Hildorp àinV tua, figlia ; viiol* 

, mi disse , s^pendec . alla mia ■ 
ia lo corolle e l^ face dell’ ioicheo. „ 

, Dio delK ingegnose nKjozogne,'"grit * 
Demodoco non m’ illudi tu dun»- * 
:? Deggio jo’ crederli,, o m^ figliàf^ 
rcJjbe .nial cessato la verità di «ve- 

* ••• , I 

re ai labbri 'tuoi ? .Ma. perdi? mèra-- 
iiarmi di vederti lardata da un eroe? • 
disputeresti il vasto della beltà alle/ 
ife del Menalo ; • e ‘scélta tl . avrebbe 



• 


' 

' Mercùrio 'Sul raont.e GlioUdoròo. M’ 
prendi adunque* come Taré-ade Gac 
tore ti cliè'a conoscere la ferita in 
'fatta dal fanciirtlo di Venere^ ‘ 
,, Questa notte i^a<sa , risposa 
^ moddce,’ un inno i^meditava alle j 
se, onde sgombr^.dai niiar cuore i 
lo tormento. Kùdoro quasi vago 
gno uscito (^IV eburnea porta d’E 
ni’ incontra fra 1’ ombre. Ei J)ren» 
mia ma^ , e mi dice ; „ Vergine 
\ o’* cli^^ i 
‘ per ^tte generazioni sulle ginoccL 
. Denipdoco. •„ Ma egli ciò mi esp 
suo linguaggio cristiano*, tr» 
meglio .ch^ io a te narrare iiol* pt 
Mos^rdmmì, quindi r-imaginc del 
■ f)ip. È un' Dio ’ elle ama 'quelli 
piangono , e benedice gli. svento' 
Ab!* mio padre, questo Pio mi 


figli de’ tuoi figli s’ 
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Le intere Opere sono divise in 36 ^ 
volumi a haj. 20 T uno ; i primi 24 ^ 
conterranno le opere Drammatiche ^ ^ 
ognuno de' quali sarà* adorno di due 
incisioni analoghe j ne’ dodici succes- 


si 
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^ sivi saranno ripartite tutte le altre 
^ opere , tanto in prosa che in versi. 

^ Ai primi 500 Associati verranno ri- 
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lasciati in DONO li ultimi sei volu- ^ 
mi 5 quali saranno distribuiti uno in 
ogni cinque volumi pagati. 
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OPERE PUBBLICATE 
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Sroatii Romawa. Tomo XL. 

Storia Antica. Tomo XV. 

-V Storia dbgli Imperatori.To. XVIIL^ 
2 Scuola delle Fanciulle* lo. XXIV. ^ 
>1^ Opere PIACEVOLI. Tomo XX. ^ 

9 Specchio Geografico ^ seconda Edi*- ® 
® zione j Fascio. XVIIL IcW» P* ^ 
S Storia Ecclesiastica Fascic. XVII. ^ 
I- Martiri di Chateaubriand Fase. Vili. ® 
9 Vecchio B NUOVO Testambnto.T. XV. ^ 
^ Goldoni. Commedie. Tom. III. ^ 

Le associazioTii si ricevono dall’agen- ^ 
(fi te distributore , in via del Quartiere 9 
i> presso il Monte di Pietà N.® 26 , e dai ““ 
distributori dei piccolo Manifesto.' 
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